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Editoriale

Questo fascicolo e il successivo intendono
tracciare un percorso ideale attraverso
l’Umanesimo. Dall’Umanesimo

quattrocentesco (al quale è dedicato questo
monografico) all’ultimo, e più grande, umanista:
Erasmo da Rotterdam (al quale sarà riservato 
il prossimo numero di dicembre). Un itinerario 
di pensiero che si snoda lungo un secolo e mezzo: 
dai primi, incerti bagliori di una ‘nuova era’ 
nella Penisola sino alla ‘esplosione’ del fenomeno 
nel resto d’Europa.

L’Umanesimo – che indubitabilmente 
dà l’avvio al processo che avrebbe proiettato 
il continente nell’evo moderno – muta l’orizzonte
ideale e la mappa cognitiva degli uomini del tempo,
prendendo forma non solo – come notato da molti,
fra i quali Croce e Cassirer – nell’avversione
nutrita verso la Scolastica, ma soprattutto in una
rinnovata coscienza morale e consapevolezza
culturale, forgiatesi nel sapere classico e tempratesi
nella operosità della vita.

Al di là dell’astrattezza della antinomia 
fra passato e presente – fra Medioevo 
e Rinascimento – che tanta storiografia ha
tramandato (e che, per contro, altra storiografia 
ha contestato, privilegiando gli elementi di
continuità più che quelli di discontinuità) rimane 
il fatto che gli intellettuali umanisti prendono
contezza dell’«eccezionale acutezza della mente
umana. Nostre infatti, vale a dire dell’uomo, 
in quanto fatte dall’uomo, sono tutte le case che 
si scorgono, i villaggi, le città e tutti gli edifici 

del mondo, che pure sono tanti e tali da doversi
ritenere a buon diritto come opere degli angeli
piuttosto che degli uomini, data la loro eccellenza.
Nostre sono le sculture, le pitture, le arti, le scienze
e la sapienza. Nostre le invenzioni, i tipi di
linguaggio, i segni alfabetici. [...] Nostre sono infine
tutte le macchine che, ammirevoli e quasi incredibili,
l’acutezza dell’ingegno umano ha stabilito 
di costruire e fabbricare con singolare tenacia».

Le vibranti parole che Giannozzo Manetti
(1396-1459) scrive nel suo De dignitate hominis
paiono quasi essere un ‘controcanto’ laico alla Prima
lettera di san Paolo ai Corinzi, ove il richiamo alla
carità oltremondana – unitamente alle terrificanti
frasi sulla inevitabile fine del «dono delle lingue» 
e sulla morte delle scienze e del sapere – è invece 
il monito a vivere una vita terrena in funzione 
di quella, più importante, che giungerà ‘dopo’.
Humanae litterae, insomma, che – ben più che le
divinae – disegnano un percorso di ‘umanificazione’
dell’individuo che passa attraverso la ‘resurrezione’
di quel glorioso passato – la classicità – che 
(per dirla con Nietzsche) «fu l’età aurea dell’uomo». 
E grazie alla quale, per citare ancora il filosofo 
di Röcken, Umanesimo e Rinascimento «furono 
la rinnovata età aurea di questo millennio».

Le parole di Manetti, che si possono ritrovare
variamente declinate nelle opere di tanti altri
umanisti (Bracciolini, Bruni, Salutati, Valla...; 
e quindi poi in quella ‘seconda’ generazione che 
vede in Pico della Mirandola uno degli esponenti
più alti), prospettano in nuce altri due elementi



basilari della rinascita culturale quattrocentesca. 
Il primo è che l’attività intellettuale (secondo 
quella pluralità di forme ed espressioni che hanno
sottolineato Leonid Batkin prima e Francisco Rico
poi) non è disgiunta - né mai dovrebbe esserlo,
allora come oggi - da un impegno di testimonianza
‘civile’, da una vita attiva e fattiva: perché
«l’Umanesimo è a ben vedere una cultura
completa, un sistema di riferimenti e un sapere che
accompagna l’uomo nelle circostanze più diverse».
Il secondo è che gli umanisti mostrano di avere ben
chiara l’importanza essenziale dei libri, intesi come
‘veicoli’ di testi: la circolazione del sapere passa
inevitabilmente dalla circolazione dei libri 
(e l’invenzione della stampa a carattere mobili 
darà un impulso eccezionale alla trasmissione e
divulgazione della conoscenza). È attraverso i libri
che la voce degli antiqui risuona nel presente.

I codici contenenti le opere ritenute ‘disperse’
della classicità vengono ricercati nei conventi e nei
monasteri, salvati dall’incuria dei secoli e dal
disinteresse. Nel «monastero di San Gallo – scrive
Poggio Bracciolini, in una celebre ed emozionante
epistola diretta all’amico Guarino Veronese –
in mezzo a una gran massa di codici che sarebbe
lungo enumerare, ho trovato Quintiliano ancora
salvo e incolume, benché ricoperto di muffa 
e polvere. Quei libri infatti non stavano nella
biblioteca, come richiedeva la loro dignità, ma quasi
in un tristissimo e oscuro carcere, nel fondo di una
torre, in cui non si rinchiuderebbero neanche dei
condannati alla pena capitale. E io son certo che chi

per amore degli antichi andasse esplorando 
con cura le prigioni in cui questi grandi son chiusi,
troverebbe che una sorte uguale è capitata a molti
dei quali ormai si dispera». E questi manoscritti,
amorevolmente studiati, ricopiati e commentati,
non sono trattenuti con gelosia: sono anzi
passionalmente ‘condivisi’ con coloro che –
gli amici – fanno parte di questa élite
culturalmente all’avanguardia che è,
primariamente, élite dello spirito.

Questo fascicolo de «la Biblioteca di via
Senato», che al suo interno ha anche un focus
sull’umanista, nonché primo direttore della
Biblioteca Apostolica Vaticana, Bartolomeo Sacchi
detto il Platina (1421-1481) – del quale
quest’anno ricorre il VI centenario della nascita –
non ha alcuna pretesa di esaurire il ‘tema
Umanesimo’. Ma solo di tratteggiarne alcune
coordinate che ne presentino la centralità nella
storia della nostra civiltà occidentale. E di mostrare
come quei valori che hanno animato gli umanisti
possano avere, nel nostro presente, una loro
sempiterna validità. Perché la ricerca della verità
(«scrivo per svellere l’errore dalle menti, per
allontanare, con moniti e rimproveri, dalle colpe 
e dai delitti», proclama Lorenzo Valla) e della
libertà («Non ti facemmo, uomo, né celeste 
né terreno, né mortale né immortale, affinché tu, 
di te stesso quasi libero e sovrano artefice, 
ti plasmassi e ti scolpissi nella forma da te
prescelta», scrive il mirandolese) non ha tempo.

Gianluca Montinaro
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cui non si aveva nozione ed esperienza, sia che si
trattasse di latini, a iniziare da Catullo, Lucrezio,
Marziale, Tacito, parte di Cicerone e di Seneca fino
a narratori ignorati per secoli, sia che, soprattutto,
fossero greci, da Omero a Platone, da Aristotele a
Tucidide, da Senofonte a Plutarco solo per fare ri-
ferimenti fondamentali. All’epilogo del Quattro-
cento, Angelo Poliziano portò, ma non fu l’unico,
un incremento straordinario di testi, anche inesplo-
rati, fortemente innovativo rispetto a quanto acca-
duto in precedenza.

La volontà di ampliare e vagliare le origini cul-
turali della propria civiltà avvenne già negli ultimi
anni del secolo XIII a Verona, dove ritornava un ma-
noscritto di Catullo portatovi dal Belgio da un certo
Francesco, mentre la Biblioteca Capitolare aveva un
ricco patrimonio librario a cui si rivolsero anche
Giovanni de Matociis, mansionario della cattedrale,2

e Guglielmo da Pastrengo, morto il 30 agosto 1362,
e in contatto epistolare con Francesco Petrarca.3

Guglielmo da Pastrengo dovette scoprire l’epi-

GLI UMANISTI E LA 
RISCOPERTA DEI CLASSICI

Alla ricerca dei manoscritti antichi

La riscoperta degli autori classici rappresenta
uno degli aspetti centrali e decisivi della ci-
viltà e della cultura umanistica, almeno dal

termine del secolo XIII fino al Cinquecento: recu-
perare gli scrittori della Grecia e di Roma costitui-
sce un passaggio fondamentale e qualificante del
sapere e del clima intellettuale perché consentì,
prima di tutto, di comprendere il mondo antico e
di approfondirne i caratteri in modo determinante
per le età successive.1

Fu una progressiva conquista - di fatto una ri-
presa - di opere in parte rimaste sconosciute all’età
medievale, con le quali vennero modificandosi gli
aspetti più concreti della nuova formazione deter-
minando un patrimonio di conoscenze originali, di

SPECIALE UMANESIMO

humanists and the rediscovery of classics
The rediscovery of classical authors through a real search of the manuscripts that concealed works of the antiquity
represents one of the central and decisive aspects of the humanistic civilization and culture, at least from the end 
of the thirteenth century to the sixteenth century. Recovering the writers of the ancient Greece and Rome constitutes 
a fundamental step for the enrichment of knowledge and the intellectual climate because it allowed humanists 
to understand the ancient world and to deepen its characters in a way that was decisive for the successive ages.

di PAOLO VITI

Nella pagina accanto: Domenico Ghirlandaio (1448-1494),

Angelo Poliziano e Piero de’ Medici, Firenze, Santa Trinità,

Cappella Sassetti



stolario di Cicerone, gli Scriptores historiae Augustae,
Claudiano, Plinio il Giovane e soprattutto Catullo.
Predispose un De viris illustribus et de originibus con
cui dichiarava di voler salvare il patrimonio dell’an-
tichità minacciato in particolare dall’incuria e dal-
l’ignoranza degli uomini.4 Accanto all’affermazione
- non secondaria - di aver ritrovato notizie di prima
mano aggiunge di essersi rifatto alle fonti indicate
con cura, grazie alle quali vengono usate nozioni e
letterati fino ad allora non adoperati, come Pri-
sciano da cui sono ricavati dati sui primi redattori
della letteratura latina, insieme a cognizioni de-
sunte dal Digesto, da glossatori e da giuristi. Il De
viris illustribus et de originibus presenta caratteri pro-
pri di un’enciclopedia erudita come l’origine di
nomi geografici, l’illustrazione di piante e pietre,
l’elencazione di uomini con incarichi pubblici o
protagonisti di grandi imprese. 

Alla definizione della cultura umanistica e, in
particolare alla riscoperta dei classici, Francesco Pe-
trarca e Giovanni Boccaccio - agli inizi della nuova
fase intellettuale - offrono un ruolo determinante
nell’utilizzazione degli antichi.5 È Petrarca a impri-
mere un fondamentale cambiamento culturale, con-
seguente, almeno in parte, i suoi viaggi presso
biblioteche dove cercò e copiò manoscritti con i
quali raccolse una collezione senza uguali. Fonda-
mentale appare l’impegno di Petrarca, al di là delle
sue opere letterarie, in rapporto alla tradizione ori-
ginaria: è altamente significativo, ad esempio, il suo
ritrovamento, a Liegi nel 1333, dell’orazione di Ci-
cerone Pro Archia, essenziale per capire lo sviluppo
della poesia classica e la nobiltà degli studi a cui Ci-
cerone si era rivolto. 

A sua volta Boccaccio - anch’egli raccoglitore
di più di cento volumi - risulta un fecondo scopri-
tore, ad esempio, di Marziale, Ausonio, del De lingua
latina di Varrone, dell’Ibis di Ovidio e vari altri testi
quali l’Appendix vergiliana, ai quali sono stati aggiunti
anche gli Annales e le Historiae di Tacito forse però
non rinvenute dallo stesso Boccaccio. Con tali ac-
crescimenti la letteratura latina andava ampliandosi
mentre viene approntato una radicale ristruttura-
zione culturale.

Dopo Boccaccio il merito di ulteriori acquisi-
zioni spetta a Coluccio Salutati, fra l’altro cancelliere
della Repubblica di Firenze dal 19 aprile 1375 fino
alla morte il 4 maggio 1407. Oltre alle sue opere -
in parte ancora legate a formule precedenti - baste-
rebbe pensare al ruolo portante nella chiamata a Fi-
renze di Manuele Crisolora con cui iniziò di fatto
l’insegnamento del greco.6 Allo stesso tempo, nel
1392, Salutati ritrovò le Epistolae ad familiares di Ci-
cerone fondamentali per un più proficuo apprendi-
mento della sua vita e della sua opera intellettuale.
Alcune delle opere di Salutati come il De laboribus
Herculis e il De tyranno dimostrano non solo la sua
posizione concreta di fronte alla cultura del tempo,
ma soprattutto aspetti del suo pensiero, sottolinean -
do il valore della libertà repubblicana e quindi di

Poggio Bracciolini (1380-1459), in una vignetta del XVI

secolo
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un’azione contro un tiranno e ogni forma di sovrap-
posizione tale da impedire la più personale vocazione
dell’uomo,7 come dimostrano pure le sue lettere.
L’ultima prova di Salutati - interrotta dalla morte -
fu la convinta e tenace difesa della nuova cultura e
dei suoi più profondi mutamenti rispetto a quella le-
gata a componimenti religiosi, a dimostrazione che
proprio con esse era possibile avviare una sostanziale
originalità interpretativa con cui accogliere una ba-
silare trasformazione di studio e di applicazione.8

Colpisce, in particolare in Salutati, la raccolta
dei suoi libri e della sua biblioteca, del tutto singolare
per la quale tiene in conto manifestazioni derivanti,
certo, dalle abitudini trecentesche, che a Firenze ave-
vano avuto uno straordinario rilievo. Il suo rivolgersi
alle prove più esemplari della letteratura latina, e
quindi al mondo greco, riscoperto e apprezzato nella
sua produzione letteraria, farà di Firenze e dei gio-
vani riuniti intorno a lui, a partire da Leonardo Bruni
e da Poggio Bracciolini, i più radicati e convinti as-
sertori. E nonostante la loro, per certi aspetti inevi-
tabile, contrapposizione con chi preferiva sostenere
il passato, più sicuro e conosciuto, sulla base di una
lunga usanza, di fronte a qualsiasi forma di progresso.

Assai molteplice e diversificata è senz’altro
l’opera letteraria di Leonardo Bruni, fondamentale
espressione della nuova cultura umanistica fin dalle
sue prove iniziali con le significative traduzioni del
De tyranno di Senofonte, dell’Oratio ad adolescentes di
San Basilio (prime versioni di una lunga serie in cui
Bruni opera una ‘rivoluzione’ di nozioni e di riferi-
menti: basterebbe ricordare almeno quella dell’Etica
Nicomachea di Aristotele).9 In particolare la Laudatio
florentine urbis e i Dialogi ad Petrum Paulum Histrum
interpretano il clima di grande tensione intellettuale
volto a esaltare la stretta dipendenza di Firenze dalla
Roma repubblicana capace di tutelare la libertà dei
suoi abitanti, e quindi il primato di Firenze relativo
a ogni altra città, e il rinnovamento culturale in atto
rispetto agli usi anteriori, incapace di apprezzare e
diffondere quel rilancio della classicità scopo prima-
rio del movimento umanistico. Si afferma la conce-

zione di una città garante dei diritti dei suoi abitanti,
rispettosa della libertà, ostile a ogni forma di violenza
e di sopruso, dedita al mantenimento della pace.

Bruni - cancelliere della Repubblica di Firenze
dal 29 dicembre 1409 al 7 aprile 1410 e poi dal 27
novembre 1427 alla morte l’8 marzo 1444 - riprende
e sviluppa tali concetti nelle Historie florentini populi,
in cui Firenze esprime l’essenza ideale, l’orgoglio
delle istituzioni, la ricchezza del patrimonio morale,
la saldezza dell’identità verificata attraverso la nar-
razione delle sue vicende.10 In quest’opera - che
segna una profonda innovazione nel metodo di ri-
comporre e presentare la storia, fondata su esempi
classici e non più circoscritta entro limiti cronachi-
stici - Bruni ricostruisce, dunque, le vicende di Fi-
renze e dei suoi abitanti a partire dalla fondazione,
nell’80 a.C., ai tempi di Silla, ricollegandosi diretta-
mente all’epoca di Roma repubblicana. Ma è con

L’umanista Leonardo Bruni (1370-1444), in una stampa

della metà del XVI secolo
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l’anno 1250, al momento della morte dell’impera-
tore Federico II, che Bruni dà avvio alla vera «histo-
ria florentini populi» continuandola fino al 1402, per
giungere poi fino al 1440 nel Rerum suo tempore ge-
starum commentarius. Scopo di Bruni è quello di ce-
lebrare e glorificare la storia fiorentina, rivendicando
l’impegno dei suoi abitanti per la tutela e lo sviluppo
delle libertà anche collettive, ma pure la loro deter-
minazione di esserne garanti rispetto ai popoli cir-
costanti, per cui furono combattute guerre
pericolose per l’Italia intera. Non mancano, perciò,
alterazioni o interpretazioni arbitrarie dei fatti, ma
le finalità di Bruni sono determinate dalla volontà di
dimostrare come le diverse imprese non potessero
essere staccate dal più generale contesto della storia
d’Italia, rispetto alla quale Firenze, erede e continua-
trice di Roma, vanta e svolge un ruolo di primato.

Con altrettanta coerenza intellettuale Bruni
prosegue nella stesura di opere più squisitamente
rivolte alla sfera culturale, come il De studiis et lit-
teris, il De interpretatione recta, l’Isagogicon moralis
discipline. Ognuno di essi ha un significato pro-
fondo nella storia della cultura perché testimonia

il grado altissimo di sintesi e maturazione ideolo-
gica degli anni Venti del Quattrocento. L’Isagogicon
moralis discipline dimostra la maggiore dipendenza
dalla filosofia classica, soprattutto aristotelica, volta
a delineare compiti e doveri del singolo nei suoi
rapporti con gli altri. Il De studiis et litteris e il De
interpretatione recta esprimono, a loro volta, tesi in-
novative e chiarificatrici entro i termini della civiltà
umanistica: il De studiis et litteris si configura come
un ‘manifesto’ dell’Umanesimo sull’educazione fi-
sica e intellettuale, sinonimo di crescita umana e
civile; il De interpretatione recta è un ‘manuale’ del
perfetto traduttore al quale vengono spiegati criteri
e norme per trasferire un elaborato da una lingua
a un’altra. Pur nelle loro diversità tematiche - il De
studiis et litteris soprattutto - interpretano l’ideale
umanistico di una piena consapevolezza delle ca-
pacità personali di fronte a se stessi ma anche da-
vanti alla società intera cercando di offrire il
massimo dell’impegno e delle competenze. Più tec-
niche quelle espresse nel De interpretatione recta, re-
lative alla conoscenza e alla padronanza delle
lingue, al rispetto delle caratteristiche dello stile

Da sinistra: Francesco Petrarca (1304-1374), in un affresco parietale conservato a Casa Petrarca, ad Arquà (Padova); 

Leon Battista Alberti (1404-1472), in una xilografia di fantasia del XIX secolo. Nella pagina accanto: l’umanista Francesco

Filelfo (1398-1481)
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dell’autore originario, all’impegno stilistico nel
rendere un testo in una nuova lingua, all’imitazione
del modo di esprimersi dei migliori autori, alla ca-
pacità di immedesimarsi nel loro mondo culturale.
L’opera non è, dunque, una disquisizione retorica
sulla secolare questione del dover essere una tra-
duzione «ad sensum» o «ad verbum», ma il frutto
di un’unitaria visione e sensibilità letteraria che ha
la sua forza nell’eredità classica.

Dopo Bruni è Poggio Bracciolini il più signifi-
cativo rappresentante della cultura umanistica, non
vissuto sempre a Firenze, ma di cui ebbe il mandato
di cancelliere della Repubblica negli ultimi anni di
vita dopo essere stato a lungo, dal 1403 al 1453, se-
gretario apostolico.11 Alla fine di ottobre 1414, con
papa Giovanni XXIII, dovette arrivare a Costanza
dove fu presente a drammatiche vicende quali la
condanna al rogo di Giovanni Huss nel luglio 1415,
e nel maggio 1416, quella di Girolamo da Praga, su
cui lasciò una testimonianza in una lettera a Bruni.12

Il soggiorno a Costanza rappresentò l’occasione per
conoscere la realtà sociale e intellettuale del territo-
rio circostante: in un’epistola del 1415 a Niccolò
Niccoli, narra con compiaciuto divertimento un mo-
mento di pausa fisica e morale con la visita e il sog-
giorno ai bagni di Baden;13 in un’altra, del 1416, a
Guarino Guarini, riferisce sull’eccezionale rinveni-
mento, presso il monastero di San Gallo, delle Insti-
tutiones oratoriae di Quintiliano e di altri autori latini
come Asconio Pediano e Silio Italico.14

Anche negli anni successivi Bracciolini si
mosse in territori di lingua tedesca conseguendo
risultati notevoli, come quando, nel 1417, recuperò
il De rerum natura di Lucrezio. A lui si devono pure
i ritrovamenti di Lattanzio, Vitruvio, Prisciano
commentatore di Virgilio, Vegezio, Festo, Colu-
mella, Celso, Gellio, Tertulliano, Stazio, Eusebio,
Attico, Valerio Flacco, le Verrine di Cicerone. Nel
luglio 1417 in Francia, a Langres, rintracciò ora-
zioni di Cicerone, a Parigi Valerio Massimo e con-
tinuò le sue esplorazioni presso abbazie vicine e poi
in Normandia; in Italia, a Montecassino, rinvenne

Frontino. Pure in Inghilterra - dove si recò a fine
1418 o inizio 1419 - Bracciolini cercò codici antichi
ma ebbe minore fortuna per la limitata presenza di
testi classici nei monasteri, più ricchi di opere ec-
clesiastiche; trovò un frammento della Coena Tri-
malchionis di Petronio, l’Historia tripartita di
Cassiodoro, le Bucoliche di Calpurnio Siculo e gli
scritti di Nonio Marcello. 

Uno dei meriti maggiori di Bracciolini è
quello di aver riformato la calligrafia, abbando-
nando i moduli tipici della gotica e rifacendosi alla
carolina anteriore ritenuta più vicina all’antiqua dei
classici. Tale riforma ha un’influenza rilevante,
segno di vero e proprio rivolgimento culturale,
come preservazione della memoria ma soprattutto
esaltante espressione di nuove forme di individua-
lità e soggettività: in tratti semplificati mette a di-
sposizione testi più facilmente leggibili e
divulgabili, più rapidi nella composizione.15

Quando a Firenze il 24 aprile 1453 morì il can-
celliere Carlo Marsuppini,16 Bracciolini venne chia-
mato al suo posto tornando così nella città in cui più



di mezzo secolo prima si era basata la sua prepara-
zione intellettuale. Ricevette festeggiamenti e
omaggi che lo rassicurarono nella sua scelta. Ma la
situazione politica fiorentina non favorì Braccio-
lini, venuto a scontrarsi con inquietudini e incer-
tezze determinate soprattutto dalla volontà dei

Medici - di fatto signori della loro città - di conso-
lidare il controllo del governo di fronte a forme di
opposizione non facilmente controllabili. Col
colpo di stato del 1458, che segna una svolta pro-
fonda nella storia politica e istituzionale fiorentina,
Bracciolini non dovette trovarsi in linea con i mag-
giorenti del regime, nonostante l’amicizia con Co-
simo dei Medici, e si distaccò dall’ufficio, finché al
suo posto, il 17 aprile 1458, fu scelto Benedetto Ac-
colti.17 Si aprì così l’anno finale di vita di Braccio-
lini, dedito pure all’acquisizione e al mantenimento
dei beni patrimoniali. Bracciolini morì all’Impru-
neta il 30 ottobre 1459, e fu sepolto il 2 novembre
nella chiesa fiorentina di Santa Croce.

La sua vasta produzione si rivolge ai più di-
versi generi letterari, indice dell’eclettismo delle
sue scelte; entrò spesso in forti polemiche con
molti altri umanisti, fra cui Francesco Filelfo e Lo-
renzo Valla.18 Di fronte a Valla, innovatore del me-
todo di leggere i classici, basato su una rigorosa
ricerca delle fonti e una sistematica analisi della lin-
gua, Bracciolini vedeva il pericolo di una messa in
discussione dell’autorevolezza degli antichi elabo-
rati, compresi quelli sacri, che rischiavano di venire
travolti da interpretazioni con cui era minata la
continuità della tradizione. 

Importante è il suo ruolo nelle traduzioni dal
greco con la Cyropedia di Senofonte, le Historiae di
Diodoro, l’Asino di Luciano: prove differenti af-

Angelo Poliziano (1454-1494), in una stampa della metà

del Cinquecento

NOTE
1 Mi limito a ricordare un ‘classico’

come R. SABBADINI, Le scoperte dei codici la-

tini e greci ne’ secoli XIV e XV, Firenze, San-

soni, 1905 e 1914 (poi ristampati a cura di

E. Garin, ivi, 1967); dopo le indagini di

Sabbadini sono aumentate le testimo-

nianze, i recuperi della letteratura classica

e gli studi relativi: per un quadro d’insieme

cito solo G. BILLANOVICH, La tradizione del

testo di Livio e le origini dell’Umanesimo,

Padova, Antenore, 1981.

2 Cfr. la ‘voce’ (Matociis Giovanni, de’)

di M. Zabbia, in Dizionario Biografico degli

Italiani, LXXII, Roma, Istituto della Enciclo-

pedia Italiana, 2008, pp. 126-128.
3 Cfr. la ‘voce’ di M. Cerroni, in Diziona-

rio Biografico degli Italiani, LXI, Roma, Isti-

tuto della Enciclopedia Italiana, 2004, pp.

17-22.
4 Cfr. GUGLIELMO DA PASTRENGO, De viris il-

lustribus et de originibus, a cura di G. Bot-

tari, Padova, Antenore, 1991.
5 Non mi fermo a dare una bibliografia

specifica su Petrarca e su Boccaccio né

sugli umanisti di seguito indicati e che

non potrebbe essere se non approssima-

tiva; mi limito a indicare alcuni studi es-

senziali.
6 Cfr. G. CAMMELLI, I dotti bizantini e le

origini dell’Umanesimo, I, Manuele Criso-

lora, Firenze, Vallecchi, 1941; Manuele Cri-

solora e il ritorno del greco in Occidente,

Atti del convegno internazionale (Napoli,

26-29 giugno 1997), a cura di R. Maisano

e A. Rollo, Napoli, D’Auria, 2001.
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frontate con la volontà di non fermarsi a una ver-
sione letterale, ma di aderire ai contenuti originari
con libertà, come anche nella versione delle Histo-
riae di Diodoro; pure quella dell’Asino di Luciano
risponde a criteri di sintesi e abbreviazione. Poco
dopo l’inizio del cancellierato Bracciolini avviò,
senza un incarico ufficiale, la stesura della Historia
florentina: in continuazione cronologica con Bruni
riprende la narrazione dal 1350 arrivando al 1455;
tuttavia l’opera non fu completata e la morte av-
venne il 30 ottobre 1459.19

Ricchissimo il suo epistolario per la varietà
delle argomentazioni affrontate; è possibile consi-
derare Bracciolini nelle più specifiche vicende,
ansie e aspettative quotidiane, determinate dalle di-
verse situazioni, dall’esigenza di informazioni squi-
sitamente culturali fino a racconti sul modo di
passare la giornata, descrizione di paesaggi e sen-
sazioni su vicende tristi che neppure il più rassere-
nato appagamento intellettuale può sminuire e
placare.

Proprio da figure come quelle di Salutati, di
Bruni e di Bracciolini è caratterizzata la prima età
umanistica la quale non si diffonde soltanto a Fi-
renze - basterebbe pensare almeno a Milano, Ve-
nezia, Mantova, Ferrara, Roma, più tardi a Napoli
e a centri apparentemente minori - ma che in Fi-
renze trova l’intonazione più omogenea e costante
della sua affermazione. Firenze guida, per così dire,

lo sviluppo di questa cultura per tutto il Quattro-
cento, e non solo sul versante latino, con Leon Bat-
tista Alberti, Cristoforo Landino, Matteo Palmieri,
Giannozzo Manetti, Luigi Pulci fino a Marsilio Fi-
cino, Giovanni Pico della Mirandola e, soprattutto,
Angelo Poliziano. Ma pure fuori di Firenze e della

L’umanista Lorenzo Valla (1407-1457), in una incisione

della fine del XVI secolo

7 Cfr. COLUCII SALUTATI De laboribus Her-

culis, ed. B.L. Ullman, Zürich, Thesaurus

mundi, 1951; COLUCCIO SALUTATI, Il trattato

«De tyranno» e lettere scelte, a cura di F. Er-

cole, Bologna, Zanichelli, 1942. Su Salutati

cfr. la ‘voce’ di D. De Rosa in Dizionario

Biografico degli Italiani, LXXXIX, Roma,

Istituto della Enciclopedia Italiana, 2017,

pp. 758-764.
8 Cfr. COLUCCIO SALUTATI, Epistolario, IV/1

a cura di F. Novati, Roma, Istituto storico

italiano, 1905, pp. 170-240.

9 Su Bruni cfr. la ‘voce’ di C. Vasoli in

Dizionario Biografico degli Italiani, XIV,

Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,

1972, pp. 618-633. Per le sue opere poi ci-

tate mi limito ad indicare LEONARDO BRUNI,

Opere letterarie e politiche, a cura di P. Viti,

Torino, UTET, 1996; per i proemi cfr. LEO-

NARDO BRUNI, Sulla perfetta traduzione, a

cura di P. Viti, Napoli, Liguori, 2004.
10 Cfr. LEONARDO BRUNI, «Historiae Floren-

tini populi libri XII» e «Rerum suo tempore

gestarum commentarius», a cura di E. San-

tini - C. Di Pierro, Città di Castello-Bolo-

gna, Lapi-Zanichelli, 1914-1926.
11 Su Bracciolini cfr. la ‘voce’ di E. Bigi -

A. Petrucci, in Dizionario Biografico degli

Italiani, XIII, Roma, Istituto della Enciclo-

pedia Italiana, 1971, pp. 640-646.
12 BRACCIOLINI, Lettere, I, a cura di H.

Harth, Firenze, Olschki, 1984, pp. 157-163.
13 Ivi, pp. 128-135.
14 BRACCIOLINI, Lettere, II, a cura di H.

Harth, Firenze, Olschki, 1987, pp. 153-156.
15 Sulla scrittura umanistica cfr. B.L. UL-
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Toscana, sul finire del Quattro-
cento, sono attive personalità im-
portanti impegnate nello studio
dei testi classici: da Giorgio Me-
rula ad Aulo Giano Parrasio a
Tommaso Inghirami i quali, ad
esempio, visitarono, copiarono e
talora portarono via codici pre-
ziosi dalla biblioteca del mona-
stero di Bobbio. A essi si
aggiungono Francesco Filelfo,
Enea Silvio Piccolomini poi papa
Pio II, Domizio Calderini, Ermolao Barbaro e
Giovanni Pontano per fare qualche nome.20

Con Poliziano viene raggiunto un livello di al-

tissima specializzazione culturale
e filologica.21 L’elemento greco è
per lui fondamentale: non tanto e
non solo per la scrittura di com-
posizioni poetiche quanto, so-
prattutto, per il riferimento
costante nella spiegazione e nella
sistemazione di questioni trattate
in particolare nella prima e nella
seconda centuria dei Miscellanea,
nei commenti a singoli scrittori o
testi con cui si misura la gran-

dezza e la novità di Poliziano.22 Con lui - indagatore
eccezionale di codici antichi - il lungo cammino della
riscoperta dei classici può dirsi, in un certo senso,
concluso anche se, ancora nel Cinquecento, non
mancheranno nuovi e fortunati recuperi.

LMAN, The Origin and Development of hu-

manistic Script, Roma, Edizioni di Storia e

Letteratura, 1960; A. DE LA MARE, The Han-

dwriting of Italian Humanists, 1/1, France-

sco Petrarca, Giovanni Boccaccio, Coluccio

Salutati, Niccolò Niccoli, Poggio Braccio-

lini, Bartolomeo Aragazzi of Montepul-

ciano, Sozomeno of Pistoia, Giorgio

Antonio Vespucci, Oxford, University Press,

1973.
16 Su Marsuppini cfr. la ‘voce’ di P. Viti,

in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXI,

Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,

2008, pp. 14-20.
17 Su Accolti cfr. la ‘voce’ di A. Petrucci,

in Dizionario Biografico degli Italiani, I,

Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,

1960, pp. 99-101.
18 Cfr., rispettivamente, le ‘voci’ di P. Viti

in Dizionario Biografico degli Italiani, XLVII,

Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,

1997, pp. 613-626, e di C. Marsico, ivi,

XCVIII, 2020, pp. 73-79.

19 Cfr. POGGIO BRACCIOLINI, Historia floren-

tina, Venezia, Hertz, 1715.
20 Per un panorama d’insieme cfr.: M.

MARTELLI, Letteratura fiorentina del Quat-

trocento. Il filtro degli anni Sessanta, Fi-

renze, Le Lettere, 1996; M. PIZZO, I Codici di

Bobbio, Bobbio, Comune di Bobbio, 1999;

L. SCAPPATICCI, Codici e Liturgia a Bobbio.

Testi musica e Scrittura (Secoli X-XXI), Città

del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana,

2007.
21 Su Poliziano cfr. la ‘voce’ di E. Bigi, in

Dizionario Biografico degli Italiani, II,

Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,

1960, pp. 691-702; Poliziano e il suo

tempo, Atti del IV convegno internazionale

di studi sul Rinascimento (Firenze, 23-26

settembre 1954), Firenze, Sansoni, 1957;

E. BIGI, La cultura del Poliziano e altri studi

umanistici, Pisa, Nistri-Lischi, 1967; V.

BRANCA, Poliziano e l’umanesimo della pa-

rola, Torino, Einaudi, 1983; M. MARTELLI,

Angelo Poliziano. Storia e metastoria,

Lecce, Conte, 1995; Poliziano nel suo

tempo, Atti del VI Convegno internazio-

nale (Chianciano-Montepulciano, 18-21

luglio 1994), a cura di L. Secchi Tarugi, Fi-

renze, Cesati, 1996; Agnolo Poliziano

poeta scrittore filologo, Atti del Convegno

Internazionale di Studi (Montepulciano, 3-

6 novembre 1994), a cura di V. Fera e M.

Martelli, Firenze, Le Lettere, 1998; A. PE-

ROSA, Studi di filologia umanistica, I, An-

gelo Poliziano, a cura di P. Viti, Roma,

Edizioni di Storia e Letteratura, 2000; An-

gelo Poliziano e dintorni. Percorsi di ricerca,

a cura di C. Corfiati e M. de Nichilo, Bari,

Cacucci, 2011.
22 Per i Miscellanea cfr. rispettivamente

le edizioni del 1489 (per la prima, Firenze,

Antonio Miscomini, 1489) e del 1972 (per

la seconda, a cura di V. Branca e M. Pa-

store Stocchi, Firenze, Alinari, 1972 poi Ol-

schki, 1978). Tralascio riferimenti

bibliografici alle composizioni poetiche e

agli altri commenti appena indicati. 

Giovanni Boccaccio (1313-1375), coronato d’alloro
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cordare gli studi fondamentali di maestri come Bil-
lanovich o Kristeller), la pratica dell’insegnamento
del diritto vide il fiorire parallelo di scuole di retorica
e di stile appannaggio dei cosiddetti ‘dettatori’ e di
scuole di grammatica tenute da maestri in cimento
su pagine di poesia classica (e a ciò in particolare
Ronald Witt dà grande importanza per il sorgere
dell’Umanesimo), le cui regole di apprendistato for-
mativo prevedevano per gli allievi l’esercizio su al-
cuni testi latini medievali e classici e l’estensione di
questa pratica scrittoria proprio alle esigenze del
notaio legista nell’esercizio delle sue funzioni.1 E
tra questi modelli non poteva mancare certo il ri-
corso alle scritture storiografiche classiche e medie-
vali come serbatoio inesauribile di exempla: ma del
resto la riscoperta dell’antico diritto romano con le
connesse pratiche glossatorie non era già essa stessa
una straordinaria procedura storiografica prima an-

COLUCCIO SALUTATI 
E LA ‘SUA’ ETÀ

Alle radici dell’Umanesimo civile

Collocando al centro di un percorso ben de-
finito Coluccio Salutati (1331-1406) è pos-
sibile, per un verso, valutare nella sua por-

tata davvero rivoluzionaria la grande riscoperta
medievale del diritto romano e per l’altro aprire lo
scenario contestualmente sulla stagione umanistica
e sulla sua radicale rivisitazione della cultura classica
in chiave etica e pragmatica a tutto campo. È deci-
sivo ricordare che, a Bologna soprattutto ma anche
in altre sedi universitarie, com’è ben noto (basti ri-

SPECIALE UMANESIMO

coluccio salutati and ‘his’ time
The figure of Coluccio Salutati represents a key turning point for the birth of Humanism. Heir to the medieval
historiographical and legal tradition, he indeed opens to new perspectives the interpretation of reality through 
an enthusiastic poetical and literary apprenticeship (and looking at important mentors for him such as Dante 
and Petrarch). As a Chancellor of Florence from 1375 to 1406, he fulfilled his role in an intertwinement of precise
political and legal competences with a constant practice of literary writing and the continuous familiarity with 
the great classics (a peculiarity that would have lasted until Machiavelli). It is with him that arose the so-called
Florentine Civic Humanism, which probably marked the decisive moment that gave life to the modern Italian 
and European Humanism.

di GIAN MARIO ANSELMI

Nella pagina accanto: Masaccio (1401-1428), Presunto

ritratto di Coluccio Salutati, particolare tratto dalla

Resurrezione del figlio di Teofilo e san Pietro in cattedra, 

uno degli affreschi che ornano la Cappella Brancacci 

a Santa Maria del Carmine (Firenze)



cora che giuridica? Si coagulò di fatto, col tempo,
una miscela esplosiva che proprio Coluccio, non a
caso allievo a Bologna di giuristi ma anche di un
grande dettatore come Pietro da Moglio (a sua volta
allievo sempre in Bologna del celebre Giovanni del
Virgilio), fece deflagrare definitivamente aprendo
così nelle procedure che le divennero peculiari al-
meno fino a Machiavelli (comparazione del passato
col presente attraverso lo studio critico degli antichi)
la stagione umanistica in senso proprio.2

Il tracciato che conduce al Salutati è in effetti
complesso e vede dispiegarsi una riflessione sul nes-
so tra governo delle leggi e dinamiche positive delle

civitates già di vitale importanza, ad esempio, nel-
l’opera di Brunetto Latini che tanta influenza eser-
citò a livello europeo come, in altro contesto, tra il
1338 e il 1339, è centrale nel celebre affresco a Siena
di Ambrogio Lorenzetti, manifesto di straordinario
impatto visivo e ideologico-simbolico.3

Il tema del bonum commune e delle communes
utilitates già caro a tanta speculazione giuridica con
epicentro poi in Bartolo da Sassoferrato è capitale
nelle esperienze prima citate ed è il perno della
grande partitura ideologica, utopica e storiografica
prima ancora che poetica dello stesso Dante, la cui
influenza in tal senso risultò grande anche per il Sa-
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lutati (come del resto può dirsi della rivoluzione an-
tropologica non meno che letteraria dello stilnovo e
della sua concezione di ‘gentilezza’). Dal Convivio
alla Monarchia alla Commedia Dante pone al centro
infatti il ruolo salvifico delle leggi e dell’Impero co-
me loro garante aprendo uno spartito originalissi-
mo di lettura ‘verticale’ della storia e ancorando la
sua riflessione all’eredità in tal senso di Roma: l’ori-
ginalità possente di Paradiso, VI, e del lungo mono-
logo di Giustiniano sta infatti proprio nell’aver po-
sto l’accento in modo memorabile non su un qual-
siasi imperatore ma sull’imperatore che aveva rifon-
dato gli statuti del diritto e delle leggi consegnando-
li come eredità decisiva ai tempi a venire. Dante cioè
opera per un verso una interpretazione della storia
romana ancorata alla grande scuola giuridica bolo-
gnese e per l’altro la gioca in chiave ideologica-uto-
pica per fornire le coordinate del «buon reggimen-
to» naturalmente attraverso il supporto di una stra-
ordinaria trascrizione poetica del tutto.4

Petrarca, cui Coluccio guarda, come per Dan-
te, a un vero e proprio maestro a tutto campo, pro-
cede in una direzione ancora più esplicita: intanto,
riprendendo suggestioni che agivano già a vari livel-
li, riapre all’attenzione generale il ‘fascicolo Italia’,
ovvero colloca la sua riflessione a partire da una di-
mensione italica ed europea del tema civile della pa-
ce e del buon governo allontanandosi sia dalle uto-
pie imperiali sia dagli angusti municipalismi. Inol-
tre le sue ricerche filologiche ed ermeneutiche su
Livio, Cicerone, Virgilio, Sallustio, Valerio Massi-
mo, Seneca, Orazio e molti altri auctores e la sua at-
tenzione di storico intorno a Roma antica e in parti-
colare alla respublica gli consentono di rilanciare il
mito di Roma e dei suoi ordinamenti con nuove ca-
ratteristiche: esemplare in tal senso l’appoggio dato
al tentativo rivoluzionario di Cola di Rienzo cui
suggerisce di rimettere in campo l’istituzione del
tribunato della plebe di cui intuisce la straordinaria
e delicata importanza che essa rivestì nell’antica Ro-
ma per i suoi equilibri interni (e mostrandosi così
ben più attento e smaliziato lettore degli studi di di-

ritto di quanto mai non volle ammettere); gli stessi
imperatori infatti, e Petrarca lo sapeva bene, se ne
insignirono come snodo decisivo per rendere effi-
cace il cumulo della cariche atto all’esercizio del po-
tere. Ma Petrarca inoltre, consumato Machiavelli
ante litteram, inquadra gli eventi romani nel loro ef-
fettivo contesto storico e seppure mai abbandonerà
il mito esemplare di Scipione al tempo stesso rende
esplicita, nelle determinate condizioni storiche da-
te, la possibile ‘necessità’ di Cesare e dell’Impero di
cui, con accenti ben diversi da quelli danteschi,
comprende la genesi nell’antica Roma e ne vede una
possibile, necessaria articolazione non più nel Ro-
mano impero medievale (della cui funzione ormai a

Nella pagina accanto: Ambrogio Lorenzetti (1290-1348),

Allegoria ed effetti del buon governo in città, Siena, Palazzo

Pubblico. Qui sotto: Coluccio Salutati, in una incisione

fiorentina del 1708



differenza di Dante non crede più) ma in alcune re-
altà signorili italiane ed europee sorte in particolari
ed estreme condizioni di lacerazione del tessuto ci-
vile, politico e militare (e leggendo questo Petrarca
comprendiamo a fondo allora anche il De tyranno
del Salutati). E che tale partita storiografica e ideo-
logica fosse rilevante lo dimostra per altro la lunga
durata tra Umanesimo e Rinascimento della con-
troversia stessa intorno alla superiorità fra Cesare e
Scipione nei termini in cui soprattutto venne impo-
stata da Guarino Veronese e Poggio Bracciolini.5

Proprio in questo senso l’esperienza del can-
cellierato in una città come Firenze nei termini con
cui fu inaugurata dal Salutati risultò fondamentale:
Salutati apre in effetti una stagione di funzionari-le-
gisti, i cancellieri (con i loro collaboratori) appunto
della Repubblica fiorentina, di rilievo assoluto: Bru-

ni, Bracciolini, Marsuppini, Accolti, Scala, Adriani,
Vettori, Machiavelli. Balza immediatamente all’oc-
chio il salto epistemico e ideologico che Salutati im-
prime alla figura del cancelliere, non più solo il tec-
nico delle leggi e della diplomazia ma il perito filolo-
go, il lettore di testi, il consumato scrittore, l’abile
esegeta della storia antica e della sua funzionalità
pragmatica. Caratteristiche che appunto segneran-
no per più di un secolo, fino di fatto al definitivo tra-
monto della libertà fiorentina (col 1530), la cultura
politica degli apparati di governo a Firenze.6

Lo straordinario Epistolario pubblico e priva-
to del Salutati se da un lato perciò riprende la mi-
gliore scuola dei dettatori e dell’esperienza me-
dievale bolognese dall’altro mostra la perizia giu-
ridica innestata, e qui si accende la miccia che de-
flagra verso l’Umanesimo, in una originale riscrit-
tura della storia: nelle sue lettere e in molti altri
suoi testi Salutati rilancia infatti con forza le tema-
tiche care a Petrarca e legge la storia romana in di-
retta connessione con la storia della respublica fio-
rentina la cui identità e il cui senso si definiscono
in quanto la città, come appunto le ricerche stori-
che dei cancellieri-umanisti ambiscono di dimo-
strare, appare erede autentica di Roma e della sua
libertas (in quest’ottica ovviamente è da leggersi la
celebre Invectiva del Salutati al Loschi come l’al-
trettanto celebre Laudatio del Bruni, testi fra loro
fortemente interconnessi e per le circostanze in
cui si produssero e per l’acutezza storiografica e
per la valenza ideologica).7 La lettura degli amati
auctores classici si configura quindi come appassio-
nata acribia filologica e ansia di riscoperta lettera-
ria del mondo antico ma declinata verso una forte
funzionalità politica in grado di contrastare i ma-
nifesti ideologici dei potenti signori nemici (i Vi-
sconti in primis) con armi del tutto inedite e nuove
(quelle che poi definitivamente affinerà appunto
Leonardo Bruni).

Questa ardita miscela di competenze lettera-
rie-filologiche, giuridiche e storiografiche con-
sente infatti a Salutati per altro di collocarsi in mo-
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do originale anche rispetto alla dominante tradi-
zione di Bartolo: se ogni civitas è titolare della pro-
pria sovranità (sibi princeps) Salutati, attraverso
Dante per un verso e Petrarca per l’altro, si colloca
a un punto mediano di matrice aristotelica fra gli
opposti radicalismi ideologici (libertas repubblica-
na vs Impero) fino ad accettare la ‘necessità’ di Ce-
sare ovvero di forme articolate di governi anche
accentratori, da leggersi in stretta connessione
con le ragioni storiche che li avevano prodotti:
l’innesto poderoso della storia dell’antica Roma in
quella di Firenze se per un verso infatti ne esalta le
radici repubblicane (vera arma ideologica contro i
Visconti) per altro non fa velo alla storia imperiale
romana fin da Cesare come storia decisiva nel co-

stituirsi dell’Italia (Salutati segue Petrarca nel-
l’apertura all’Italia e all’Europa del proprio sguar-
do). Il sapere storico in definitiva si costituisce con
Salutati come procedura ermeneutica primaria
nella lettura della realtà e nell’affinamento delle
competenze del cancelliere-politico. Il De tyranno
apparirà così meno improprio all’interno della ri-
flessione del Salutati rispetto a quanto non sembri
a prima vista: la difesa delle posizioni di Dante sui
cesaricidi e sull’Impero non è un mero omaggio
all’amatissimo poeta ma una robusta lezione di
metodo storiografico del tutto innovativo con cui
la scansione del passato va di pari passo con l’espe-
rienza di un presente tutt’altro che monolitico e di
cui solo l’occhio storico può chiarire l’ordito, le-

Qui sopra e nella pagina accanto: pagine di una miscellanea astronomica posseduta da Coluccio Salutati (Vat. Lat. 3110)
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gittimandosi come sapere indispensabile all’azio-
ne politica efficace (è la strada che porta appunto a
Machiavelli).8 In questa tensione di Salutati volta
alla vita attiva e al tema del buon governo attraver-
so l’esperienza della storia e della pratica giuridica
mediata dalla robusta lezione umanistica della let-
tura e riscrittura dei classici latini viene come en-
fatizzato un percorso che aveva attraversato il Me-

dioevo e che ovviamente faceva perno in ultima
istanza sul libero arbitrio dell’uomo (è il tema af-
frontato dallo stesso Salutati nel De fato et fortuna
et casu): è il percorso delle lodi della città e del
buon governo, con precisi sfondi storici, presente
in tanti testi del Duecento (e ben ne ha ragionato
Quentin Skinner a proposito di Giovanni da Vi-
terbo) e soprattutto è il percorso dell’inesausta ri-
flessione sulle due civitates avviata da sant’Agosti-
no e che non aveva cessato di assillare gran parte
del pensiero medievale a proposito della funzione
stessa del vivere civile e dei suoi fini.

Salutati, come Petrarca, assiduo lettore di
Agostino, sa entrare nell’agone contraddittorio
della storia umana pubblica e privata messa al ci-
mento del destino finale del mondo. Il rovello, e
ancora una volta sulle piste di Petrarca e di Agosti-
no, lo porta nel De saeculo et religione a tessere l’elo-
gio della vita monastica come ‘pendolarismo’ ine-
ludibile del dotto in ansiosa esplorazione tra la ne-
cessità della vita attiva (come aveva già sostenuto
nell’opuscolo De vita associabili et operativa) e il sen-
so profondo di una scelta di rinuncia altrettanto co-
essenziale per le comunità civili e per l’equilibrato
svolgersi delle loro vite (chi agisce nelle vita attiva,
appunto per Agostino, deve avere infatti sempre
dinnanzi lo specchio dell’alterità possibile, del-
l’utopia incarnata nella scelta monastica e contem-
plativa a testimonianza della ‘città celeste’, compi-
mento e senso ultimo della vita civile se ben ordina-

NOTE
1 Cfr. almeno il classico D. MAFFEI, Gli

inizi dell’Umanesimo giuridico, Milano,

Giuffrè, 1964. E di Q. SKINNER, come pro-

pedeutico a molti temi qui trattati, Virtù ri-

nascimentali, Bologna, Il Mulino, 2006.

Importante di A. SCHIAVONE, Ius. L’inven-

zione del diritto in Occidente, Torino, Ei-

naudi, 2005.
2 Sempre fondamentale W. ULLMANN,

Radici del Rinascimento, Bari, Laterza,

1980. Nonché i molti studi e saggi ovvia-

mente di R. WITT, di cui ricordiamo almeno

Sulle tracce degli antichi. Padova, Firenze e

le origini dell’Umanesimo, Roma, Donzelli,

2005.
3 Cfr. D. MUSTI, Lo scudo di Achille, Bari,

Laterza, 2008; di Q. SKINNER, oltre al vol.

citato alla nota 1, vedi Le origini del pensie-

ro politico moderno, Bologna, Il Mulino,

1989; di R. ANTONELLI, R. COLUCCIA e C. DI

GIROLAMO (a cura di), I poeti della scuola

siciliana, Milano, Mondadori, 2008; D.

ABULAFIA, Federico II. Un imperatore me-

dievale, Torino, Einaudi, 1993. Sempre fon-

damentali, infine, gli studi di J.G.A. PO-

COCK.
4 Cfr. D. DE ROSA, Coluccio Salutati. Il

cancelliere e il pensatore politico, Firenze,

La Nuova Italia, 1980; nonché gli studi ci-

Sopra: immagine di una pagina di uno dei volumi della

biblioteca di Coluccio Salutati: Tolomeo, Almagesto

(traduzione latina di anonimo), conservato ora presso la

Biblioteca Apostolica Vaticana (Vat. Lat. 2056). Nella pagina

accanto: miniatura che ritrae Coluccio Salutati, proveniente

da un codice della Biblioteca Laurenziana a Firenze
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ta dalle leggi e dai costumi).
Salutati apre perciò un’età

nuova, umanistica certo, ma so-
prattutto è egli stesso al centro di
un’età che può appunto piena-
mente dirsi ‘sua’. E la cosa assume
uno straordinario rilievo se guar-
diamo alla grammatica dell’eroi-
co e dell’esemplarità che egli va
declinando: se per un verso infat-
ti, sulla scorta di Petrarca, trae
dalla storia romana e da Livio o
Sallustio le figure preminenti su
cui forgiare l’apprendistato del
moderno politico (Scipione, Ca-
millo, Mario, Cicerone e così via) dall’altro, ormai
pienamente consapevole della centralità dell’eser-
cizio letterario e mitopoietico, intesse un profilo di
eroismo civile magnanimo e generoso forgiandolo
sul mito antico e in particolare sulla peculiare figura
di Ercole e delle sue imprese. Così la sua opera di
esegesi mitografica De laboribus Herculis non si spie-
ga solo come omaggio già tutto umanistico alle Ge-
nealogie boccacciane e all’opera fondativa di Ovidio
magari letta anche attraverso il commento di Gio-
vanni del Virgilio o dei tanti, originali volgarizza-
menti italiani e francesi: essa non è un esercizio eru-
dito e prezioso volto a testimoniare la perizia erme-
neutica dell’autore in cimento sulla grande tradi-
zione mitologica classica. È, nell’originale imposta-

zione di Salutati, probabilmente
molto di più e di diverso: per
l’umanista Salutati, che qui opera
fino in fondo davvero l’innova-
zione radicale propria della sta-
gione che lui stesso contribuisce
a fondare, poesia e letteratura,
come diritto, storia e medicina
(Salutati aveva scritto per altro
un De nobilitate legum et medici-
nae) sono fonte di conoscenza au-
tentica e viatico di veritas, secon-
do un percorso di saperi analogi-
ci antichi mediati dalla grande le-
zione ovidiana, il cui paradigma

aveva permeato non a caso profondamente la Com-
media dantesca come le opere di Petrarca e Boccac-
cio (le stesse Genealogie infatti sono da leggersi an-
che in questo senso).9 Salutati procede per questa
via e mette in campo, ormai da grande umanista fi-
lologo, uno sforzo enorme di acquisizione del patri-
monio antico di matrice mitopoietica entro i termi-
ni necessari al nuovo cittadino come ai nuovi reggi-
tori di stati, ai protagonisti insomma di quella vita
attiva di cui si diceva poco prima: Ercole con le sue
imprese magnanime diviene allora l’eroe laico e
prometeico per eccellenza con pari dignità dei per-
sonaggi storici e biblici (e si pensi ai magnanimi
danteschi del Limbo come precedente).10 Nel De la-
boribus non a caso è insistente la mitopoiesi meta-

tati alle note precedenti. E inoltre per quel

che qui argomentiamo: J. RISSET, Dante

scrittore, Milano, Mondadori, 1984, non-

ché i molti saggi sulle radici e gli esiti della

cultura dantesca di M. CORTI, M. SANTA-

GATA, G. ALBANESE, M. TAVONI ed E. PA-

SQUINI.
5 Per questi come per altri spunti mi sia

consentito rinviare, anche per la bibliogra-

fia, a G.M. ANSELMI, L’età dell’Umanesimo

e del Rinascimento. Le radici italiane del-

l’Europa moderna, Roma, Carocci, 2008;

ID., La saggezza della letteratura, Milano,

Bruno Mondadori, 1998; cfr.: L. BRACCESI,

Proiezioni dell’antico, Bologna, Pàtron,

1982; ID., Sulle rotte di Ulisse, Roma-Bari,

Laterza, 2010. E inoltre: E. FENZI, Saggi pe-

trarcheschi, Firenze, Cadmo, 2003; L. CHI-

NES, Francesco Petrarca, Bologna, Pàtron,

2016; D. CANFORA, La controversia di Pog-

gio Bracciolini e Guarino Veronese su Cesa-

re e Scipione, Firenze, Olschki, 2001.
6 Un punto importante in: R. CARDINI e

P. VITI (a cura di), I cancellieri aretini della

Repubblica di Firenze, Firenze, Pagliai Poli-

stampa, 2003 e ovviamente nel già cit. DE

ROSA, Coluccio Salutati, come nei molti

contributi di E. GARIN. E in R. CARDINI e P.

VITI (a cura di), Coluccio Salutati e Firenze,

Firenze, Pagliai Polistampa, 2008. Da cfr.
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morfica allogata tra Cielo e Inferi
la cui medianità si definisce,
com’era precipuo della cultura
classica, nella figura di Ercole che,
come Prometeo e per certi versi
Ulisse stesso, attinge al divino co-
me all’umano ed è soccorritore
magnanimo appunto degli uomi-
ni e ‘curioso’ delle loro sorti e dei
loro costumi.11 Salutati allora, con
la sua opera così originale, dispie-
ga un paradigma di rilevante si-
gnificato, ben connesso agli altri suoi testi e interes-
si, e del tutto foriero di molteplici ricadute sulla sta-
gione umanistica vera e propria che ne conseguirà.

Non è perciò casuale che con lui si inauguri
l’uso politico e letterario di un lessico che conoscerà
ampie ricadute sul terreno della storiografia come

della trattatistica politica per non
citare quello della filosofia mo-
rale: rielaborando gli amati latini
ecco svolgere in lui una funzione
chiave termini come libertas ov-
viamente accanto a prudenza, sa-
pienza, renovatio, legge, virtus,
concordia, temperantia intesa co-
me medietas, verità e così via, se-
condo una grammatica lessicale
che corre parallela a quella, pri-
ma richiamata, dell’eroico e del

magnanimo e che pertiene pienamente al cittadino
laico e operoso in esercizio attivo nella difesa secon-
do leggi e giustizia della vita civile della sua città e
del suo Stato.

Con Salutati, pur così radicato nella temperie
medievale cittadina in cui si è formato specie tra Bo-
logna e Firenze, si apre il nostro grande Umanesi-
mo secondo un profilo che pienamente consente di
ravvisare le radici dell’Europa moderna.

poi G. CAPPELLI, L’Umanesimo italiano da

Petrarca a Valla, Carocci, Roma, 2010. Per il

Principe cfr. l’edizione a cura di R. Ruggie-

ro, Milano, BUR, 2008, molto attenta ai te-

mi qui affrontati sulla tradizione cancelle-

resca fiorentina.
7 Molte suggestioni di grande interesse

in P. VITI, Leonardo Bruni e Firenze. Studi

sulle lettere pubbliche e private, Roma,

Bulzoni, 1992; ID., Identità e varianti del-

l’Umanesimo, Lecce, Conte editore, 2009.

Per i testi del Salutati e del Bruni pertinenti

a quanto qui si dice si ricorra almeno alle

celebri antologie curate da E. GARIN, Pro-

satori latini del Quattrocento, Milano- Na-

poli, Ricciardi,1952 e Il Rinascimento ita-

liano, Bologna, Cappelli, 1980 e all’edizio-

ne dell’Epistolario del Salutati curata da F.

NOVATI, Roma, Istituto storico italiano,

1891-1911. Nonché: A. NUZZO, Lettere di

stato di Coluccio Salutati: cancellierato

fiorentino (1375-1406). Censimento delle

fonti e indice degli incipit della tradizione

archivistico-documentaria, Roma, Istituto

storico italiano per il Medioevo, 2008. Per

la Laudatio del Bruni si veda anche l’edizio-

ne curata da G. DE TOFFOL, Firenze, La Nuo-

va Italia, 1974.
8 F. ERCOLE (a cura di), De tyranno, Bolo-

gna, Zanichelli, 1942. E ovviamente si ve-

dano tutti gli studi citati in precedenza.
9 B.L. ULLMAN (a cura di), De laboribus

Herculis, Padova, Antenore, 1951; G.M.

ANSELMI, Gli universi paralleli della lette-

ratura, Roma, Carocci, 2003; C. VAROTTI,

Gloria e ambizione politica nel Rinasci-

mento, Milano, Bruno Mondadori, 1998; F.

FORTI, Magnanimitade. Studi su un tema

dantesco, Bologna, Pàtron, 1977. E inoltre:

E. ARDISSINO (a cura di), G. dei Bonsignori,

Ovidio Metamorphoseos vulgare, Bologna,

Commissione per i testi di lingua, 2001;

G.M. ANSELMI e M. GUERRA (a cura di), Le

“Metamorfosi” di Ovidio nella letteratura

tra Medioevo e Rinascimento, Bologna,

Gedit, 2006; B. GUTHMULLER, Ovidio Me-

tamorphoseos vulgare, Firenze, Cadmo,

2008.
10 E. MATTIODA, Teorie della tragedia nel

Settecento, Modena, Mucchi, 1994. Non-

ché G.M. ANSELMI (a cura di), Mappe della

letteratura europea e mediterranea, Mila-

no, Bruno Mondadori, 2000-2001.
11 Per una prima approssimazione al te-

ma vedi M. FAIETTI e K. OBERHUBER (a cura

di), Bologna e l’Umanesimo. 1490-1510,

Bologna, Nuova Alfa, 1988 nonché i miei

contributi in A.ASOR ROSA (a cura di), Let-

teratura Italiana Einaudi. Storia e geogra-

fia, II.1, Torino, 1988.

Cristofano dell’Altissimo (1525-1605), Ritratto postumo 

di Coluccio Salutati (1588 ca.), Firenze, Galleria degli Uffizi
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sua fondamentale uniformità nell’equilibrio fra la
visione utilitaria, politica, delle istituzioni pubbli-
che, e la considerazione morale dell’agire umano.
Sicché la riflessione sul governo del principe o
delle repubbliche occupa trattati destinati sia spe-
cificamente all’educazione del ‘principe’, sia in ge-
nere all’organizzazione della vita civile e alla for-
mazione e legittimazione della nobiltà, ossia della
classe dirigente. 

La produzione letteraria di Bartolomeo Sac-
chi, detto il Platina da Piadena in provincia di Cre-
mona dove nacque, per trascorrere la vita
(1421-1481) dall’originaria carriera militare a
quella di cortigiano, di accademico e di bibliote-
cario della Vaticana, copre tutta questa serie di ar-
gomenti tipici della cultura umanistica nella sua
funzione di collaboratrice del potere, ed è quindi
particolarmente esemplare di questo versante della
letteratura umanistica. Dal punto di vista di quella
critica radicale che a distanza di pochi decenni
avrebbe investito, per opera di Machiavelli, la re-

IL DE PRINCIPE
E L’OTTIMO MONARCA

Platina e il principato

Il drammatico confronto fra cultura e potere,
con la conseguente riflessione sulla possibilità
e sulle forme di un loro ottimale rapporto,

hanno trovato nell’Età moderna due momenti si-
gnificativi all’epoca dell’illuminismo settecentesco
e del totalitarismo del Novecento; ma l’imposta-
zione del problema in termini moderni va ricercata
nella culla del Rinascimento che fu l’Umanesimo
quattrocentesco. Sia a livello di testimonianza, sia
a livello di impegno propulsivo, gli umanisti hanno
lasciato nel corso del secolo XV una serie di inter-
venti specifici in una varietà di occasioni e di scritti,
ma soprattutto in un genere di trattazione teorica
che si andò perfezionando e andò assumendo una

SPECIALE UMANESIMO – VI Centenario Bartolomeo Platina (1421-1481)

the “de principe” and the excellent monarch
In the De principe (1470 ca.), Bartolomeo Sacchi, better known as Platina da Piadena, tackles – on the basis of 
the previous medieval and classical treatises – the theme of the perfection of the man of government: the monarch.
This article exposes Platina’s arguments, placing them within the humanistic debate on the State.

di FRANCESCO TATEO

Nella pagina accanto: Bartolomeo Sacchi, detto il Platina,

in una incisione opera di Thoedor de Bry (1528-1598),

tratta dal volume Icones virorum illustrium doctrina &

eruditione praestantium (1597) di Jean-Jacques Boissard



cente tradizione dei libri sul principe per la loro
astrattezza, proprio il Platina può considerarsi un
esempio tipico di una ricerca attenta più all’utopia
dello Stato perfetto che alla rappresentazione della
‘realtà effettuale’ e dei mezzi idonei alla costru-
zione spregiudicata dello Stato forte e duraturo. 

Tenuto conto della tradizione formatasi su
questa materia alle spalle dell’Umanesimo, e del
fatto che quel genere umanistico continuerà a fun-
zionare, nonostante il realismo di qualche riadat-
tamento, ben oltre l’urto machiavelliano come
necessario punto di riferimento al fine della stabi-
lità e sostenibilità del governo, e del ricorrente e
ostentato obiettivo della pace, si ritrovano nel Pla-

tina, in forma organica e piana, tutti i temi che ac-
compagneranno ideologicamente la politica attiva,
quando essa non venga concepita come rivoluzio-
naria e spregiudicata, ma moralmente corretta.

In effetti il trattato in tre libri De principe del
Platina - databile al 1470 e dedicato al cardinale
Federico Gonzaga suo protettore, fratello del prin-
cipe di Mantova Francesco - riprende il filone della
trattatistica medievale di carattere didattico, che
aveva visto da una parte l’autorevole Policraticus di
Giovanni di Salisbury, dall’altra i libri di cortesia
in volgare. Esso perciò interviene analogamente
sull’educazione della nobiltà per moderarne i co-
stumi bellicosi attraverso i principi cristiani, distan-

Sopra da sinistra: frontespizi di due edizioni veneziane della Vite dei papi di Bartolomeo Platina, datate rispettivamente

1703 e 1583. Nella pagina accanto: frontespizio di una edizione del 1530 (stampata «In aedibus Ioannis Parui») del De

honesta voluptate del Platina
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ziandosi nel genere, ma non nell’ispirazione clas-
sicistica, sia dall’epistola che pochi anni prima Gio-
vanni Pontano aveva dedicato al suo allievo Alfonso
d’Aragona, sia dal dialogo polemico che Poggio
Bracciolini aveva scritto sull’infelicità dei principi.

�
La riscrittura del manuale di comportamento

risente ora profondamente, infatti, del ritorno al-
l’antico e in questo caso soprattutto a Cicerone, che
nel De officiis aveva affrontato il problema politico
dal punto di vista morale e giuridico, considerando
l’azione svolta secondo l’ordine morale, quella
svolta ai fini dell’utile e quella che mirando all’utile
non contraddice i principi morali, ossia è rivolta al
bene comune. Ovviamente la riscrittura umanistica
della trattatistica sociale e politica riguardava la
forma retorica dell’esposizione, che nel Platina si
presenta generalmente piana e non elaborata e
complessa, ma soprattutto tiene presente un tema
di fondo dibattuto nel momento in cui la ‘signoria’,
cui approdano le repubbliche comunali dilaniate
dalle lotte intestine, si va trasformando in ‘princi-
pato’ sul modello della monarchia imperiale, che
aveva sostituito la repubblica nella storia antica e
costituito la più alta forma di governo nel corso del
Medioevo, nonostante la frammentazione feudale. 

Nasceva a questo punto, con l’indebolimento
del potere centrale dell’Impero e la crisi delle re-
pubbliche comunali, il problema del confronto fra
istituzione repubblicana e istituzione monarchica,
dibattuto sin dal primo Quattrocento in occasione
dell’esemplare scontro anche ideologico fra Milano
e Firenze, e sviluppatosi in ambiente colto umani-
stico mediante la contrapposizione fra Cesare, cam-
pione del potere assoluto, e Scipione, punto di
riferimento di una comunità ispirata alle norme del
vivere civile. Lo scontro si svilupperà in vario modo
e sarà ancora vivo nella prospettiva pur tutta diversa
del Machiavelli, quando il segretario fiorentino di-
stinguerà le arti con cui si costruisce il principato,
astuzia e violenza, finalizzate all’utile, e le arti con

cui si amministra in tempo di pace una repubblica
evocando la storia repubblicana e la saggezza del go-
verno di Roma attraverso le pagine di Tito Livio.

La cultura umanistica, elaborata da quel ceto
borghese di dotti assunto dai principi e dai governi
per collaborare alla formazione dello Stato mo-
derno, terrà molto alla distinzione fra il potere con-
quistato e mantenuto con le arti esclusive del
principe, quelle della guerra, della forza e dell’astu-
zia, e il governo guidato dalle arti di cui i consiglieri
del principe sono maestri, comprese nelle virtù del-
l’uomo perfetto secondo la tradizione stoica e cri-
stiana. Sicché l’umanista difende il suo ruolo
quando insegna al principe come comportarsi in
tempo di pace, mitizzando la figura della persona
onesta, che agisce al fine del bene pubblico e non
per l’affermazione dell’utilità privata. Fondamen-
tale perciò diviene la distinzione fra tirannide e
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principato propriamente detto, in cui il principe è
primo e solo nel governo, ed è bene che lo sia, ma
si avvale del consiglio di chi lo assiste e collabora
con lui. Il principato diventa così una sorta di re-
pubblica bene ordinata, cioè tale da evitare il peri-
colo di trasformarsi anch’essa in tirannide. Agisce
in questa formulazione teorica anche la tradizione
scolastica, che su base aristotelica e su esperienza
storica aveva rilevato come ogni istituzione politica
sia soggetta a deformarsi e divenire tirannide. Il
modello in senso positivo e il deterrente in senso
negativo erano il principato di Augusto, o quello
di altri imperatori come Traiano, seguiti dai tempi
bui dei principi dissoluti.

Il tema affrontato preliminarmente è proprio
quello della unicità del comando, sostenuto da clas-

sici esempi quali la sentenza di Ulisse, secondo cui
«multorum imperium mala res est» e l’esempio
mitico del Sole che imprudentemente fece reggere
il carro da Fetonte; ma subentra subito la distin-
zione fra gli interessi privati del tiranno e l’atten-
zione al bene pubblico del principe. Segue il
delicato problema della fede religiosa del principe,
che sottintende quello del rapporto con il potere
religioso e che è destinato a sfociare nel principio
realistico della religione come strumento di domi-
nio, ma che qui è ancora equilibratamente consi-
derato come necessità di offrire al popolo un
modello positivo cui aderire con l’ausilio delle
norme religiose. Non sfuggono al Platina, comun-
que, le ragioni problematiche del culto religioso,
esposto alla superstizione e all’ipocrisia, che erano
obiettivi polemici della cultura umanistica, in
quanto forme degradate di religione e strumenti
utilitari, che possono prefigurare la tirannide, se
non riconosciuti e impediti dal buon principe. La
denuncia di questo pericolo, come di quello nasco-
sto nell’opera degli assentatores, i falsi seguaci, i de-
latori e i maldicenti, antico cancro delle corti, dà al
trattato del Platina, nonostante la genericità del-
l’accusa, un tocco realistico che fa assolvere il tono
moraleggiante con cui sono trattati due argomenti
fondamentali dell’educazione principesca, la pietas
verso i parenti e il culto dell’amicizia.

�
Quest’ultimo argomento, frequentato anche

nella tradizione tardo-medievale e connesso con
quello dell’amore, viene ricondotto ai termini stoici
con cui era stato esposto nel celebre libro cicero-
niano, ma, come già era avvenuto con Leon Batti-
sta Alberti teorico della famiglia e della vita civile,
permette uno sviluppo in largo senso politico, per-
ché viene riferito alla classe dirigente di cui deve
contornarsi il principe e alla oculatezza delle sue
scelte in seno alla nobiltà che lo coadiuva. Questo
famoso tema della nobiltà, su cui si cimenterà in
un’opera specifica lo stesso Platina, riporta il di-
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scorso sul piano concreto della politica nonostante
l’impostazione morale, che vede l’umanista rifarsi
al famoso libro di Poggio Bracciolini, di cui si ri-
conosce l’esemplare condanna della nobiltà napo-
letana per la sua interpretazione della condizione
nobiliare come otium e non come negotium, l’atti-
vità meritevole invece di ottenere giusti riconosci-
menti e onori. Del resto anche il capitolo dedicato
all’infelicità dei principi, ossia agli aspetti negativi
del principato che comporta responsabilità, noie e
rischi quando non lo si assuma, ingiustamente, ai
fini personali, risale a un famoso libro di Poggio

(De infelicitate principum), privato tuttavia di quelle
aspre punte polemiche che facevano del dialogo
fiorentino, in cui dominava la figura scomoda di
Niccolò Niccoli, un libro tacitamente in difesa
dell’istituzione repubblicana. 

Ma per il Platina l’infelicità e il continuo pe-
ricolo tocca al principe che non applica clementia,
humanitas, gratia; egli celebra infatti preliminar-
mente la ‘felicità’ e soprattutto la ‘maestà’ del prin-
cipe, che sono le qualità che collateralmente, per
esempio in ambiente napoletano, si andavano af-
fermando nella trattatistica politica. Questa pro-

Sopra da sinistra: indice del I libro del De principe, manoscritto autografo di Bartolomeo Platina conservato a Milano,

presso la Biblioteca Ambrosiana (ms. E 66); il Platina in una incisione del XVI secolo. Nella pagina accanto: la prima

pagina del Libro dei conti, di mano autografa di Bartolomeo Platina, conservato presso la Biblioteca Vaticana (foglio 2 r.)
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spettiva accosta la riflessione del Platina a quello
che sarà lo sviluppo più innovativo su questa linea,
la trattatistica di Giovanni Pontano, che apre al
tema del comportamento dell’uomo di rango, il
quale riguarda il principe come tutti coloro che vo-
gliano distinguersi nella società per virtù e modi ci-
vili e gradevoli di vita. Il Platina passa in rassegna
la scelta del cibo, del vestiario, addirittura le mo-
dalità del sonno, che non deve concepirsi come ral-
lentamento di attività, ma necessario riposo dopo
la fatica, quindi del divertimento, anch’esso conce-
pito in funzione del ristoro dell’animo e del corpo,
e quindi non esposto al pericolo del degradamento
morale. Spicca in questa descrizione delle qualità
del principe quella comitas, una sorta di gradevo-
lezza del comportamento, la cordialità sorridente
- si direbbe - che sarà a fondamento del trattato
pontaniano De sermone, fondamentale per gli svi-
luppi cinquecenteschi della «civile conversazione».

Ma se nel primo libro del De principe la rap-

presentazione dell’ottimo monarca, distinto dal ti-
ranno, sfuma nella delineazione dell’uomo moral-
mente perfetto, nel secondo e nel terzo libro,
dedicati al comportamento del principe all’interno
dello Stato e fuori di esso, cioè in pace e in guerra,
emergono le virtù politiche e militari specifiche
con un significativo sviluppo espressamente tecnico
della trattazione de militia, che aveva un suo mo-
dello nel trattati latini di Vegezio e Frontino, e una
moderna ripresa in un trattatello di Leonardo
Bruni, ma che certamente il Platina, con la sua ori-
ginaria esperienza militare, intendeva caricare di
originalità e di realismo. Di qui l’individuazione
della ‘prudenza’ come prima virtù politica, fondata
sulla sapienza, la capacità di conoscere la ragione
delle cose, ma di progettarne la realizzazione evi-
tando da una parte lo scetticismo, dall’altra il mero
utilitarismo immediato degli epicurei. È significa-
tiva l’impostazione iniziale del discorso con la con-
futazione di Democrito ed Epicuro e il richiamo
alla repubblica di Platone, dove i sapienti sono col-
locati al vertice dell’organismo civile, coadiuvati
dalle classi dedite alla pratica della vita. La sapienza
va integrata con il consiglio e deve saper procedere
sul fondamento della legge (iustitia), che si fonda a
sua volta su un patto di fiducia con i cittadini (fides)
e con la scelta di magistrati che procedano con
equità (clementia), in modo da frenare gli abusi dei
causidici, dei riscossori di tasse, degli usurai e degli
approfittatori (l’avidità in largo senso), e far trion-
fare la moderazione, che si esplica nella scelta equi-
librata della misura, dei destinatari e dei tempi in
cui esercitare la liberalità e la magnificenza, virtù
proprie, accanto alla fortezza, di chi governa. 

�
L’articolazione di tutta questa parte, tratta dalla

tradizione dell’Etica Nicomachea di Aristotele, avrà
uno sviluppo più ampio e motivato sia dal punto di
vista filosofico, sia da quello del corredo esemplifi-
cativo e retorico, nei trattati di Giovanni Pontano,
ma già nel Platina la tradizione degli specula principis,

Melozzo da Forlì (1438-1494), Sisto IV nomina il Platina

prefetto della Biblioteca Vaticana (1477), Roma, Musei

Vaticani
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manuali pratici per l’educazione del sovrano, si scio-
glie in una problematica relativa al complessivo
campo della politica, giacché, sostanzialmente, il di-
scorso relativo all’istituzione repubblicana non ha
propriamente una specificità, come non lo ha quello
relativo al principato. Anzi, se consideriamo come
nella Storia dei papi il Platina abbia rilevato la deriva
tirannica di un papa del suo tempo, Paolo II perse-
cutore dell’Accademia romana, si direbbe che il suo
intento fosse quello, anche nella storia della Chiesa,
di mettere in evidenza una sorta di principato illu-
minato dal consiglio, ossia da un atteggiamento che
eviti gli errori del potere assoluto. E nel ‘consiglio’
è implicita l’opera dei consiglieri del principe, che
rendono il principato simile a una repubblica ben
governata. Bisogna infatti tener conto delle lodi ri-
servate qualche anno dopo (1474) nel De optimo cive
a Cosimo il Vecchio signore di Firenze, esempio di
governante unico in uno Stato che sembrava aver
conservato tutti i pregi di una repubblica, evitan-
done i difetti quali si erano manifestati durante la
crisi del comune.

�
Spicca ovviamente in questo sistema principe-

sco lo Stato di Mantova, «referta ingeniis, referta
studiis, referta omni genere virtutis», con l’elogio
della famiglia Gonzaga, a proposito della magnifi-
cenza, espressione massima della liberalità. Con la
magnificenza e la fortezza, la virtù che fa trionfare
la giustizia nell’orizzonte urbano e ancor più in
quello bellico all’estero (una fondamentale diffe-
renza fra fortitudo domestica e bellica farà anche il
Pontano in una particolare amplificazione di que-
sto argomento tipico dell’idealità classicistica) si
conclude la serie delle virtù politiche. Magnificenza
ed eroismo si avviavano a essere il contesto della
grande letteratura cavalleresca del Rinascimento,
in cui si rinnovava la celebrazione delle gesta, un
contesto ideologico ora contenuto nei limiti della
tradizione etica. Ne è segno la conclusione del se-
condo libro del De principe, dedicato alla modera-

zione («De modestia»), e a un ennesimo ricordo
degli esempi esecrandi che la stessa antichità, mo-
dello di grandezza, aveva tramandato: Nerone, Do-
miziano, Caracalla, Eliogabalo.

L’impostazione fondamentalmente etica della
visione politica del Platina, consapevolmente per-
seguita, si rivela proprio nel libro finale del trattato
sul principe, che espone l’organizzazione bellica
fino ai suoi aspetti più crudi, gli assedi e gli accor-
gimenti per costringere i nemici alla resa, le san-
zioni spietate, pur guidate dall’equità già
contemplata nel diritto romano, e che tuttavia ini-
zia con due capitoli sulle grandi opere ‘esterne’ che
servono alla città e sulla caccia come preparazione
all’arte militare. Anche la guerra, insomma, vien
fatta rientrare paradossalmente nell’orizzonte pa-
cifico del principato secondo una prospettiva tipi-
camente umanistica, del resto espressamente
dichiarata in una orazione sulla pace composta a ri-
dosso del libro sul principe.

La famiglia Gonzaga, ritratta da Andrea Mantegna 

(1431-1506) nella Camera degli Sposi (Mantova, Palazzo

Ducale), particolare
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metà del secolo le Vite sono state già tutte tradotte
in latino e nel 1470 - dunque agli albori della
stampa - Giovanni Antonio Campano pubblica
una raccolta completa di tali versioni. Altrettanto
vasta è la fortuna dei Moralia, corpus di scritti dal
contenuto eterogeneo tramandati sotto il nome di
Plutarco, ma non tutti autentici. I numeri parlano
da sé. Nel XV secolo risultano essere stati volti in
latino non meno di 34 opuscoli morali su 78, per
un totale di 62 diverse traduzioni dovute a 23 di-
versi traduttori, fra cui spiccano umanisti del cali-
bro di Guarino Veronese, Francesco Filelfo, An-
gelo Poliziano e, last but not least, il nostro
Bartolomeo Platina.1

Il successo dei Moralia è dovuto a una serie di

I MORALIA DI PLUTARCO
NEL QUATTROCENTO

Bartolomeo Platina traduttore del De cohibenda ira

Nel quadro della rinascita del greco in Oc-
cidente nel XV secolo Plutarco di Che-
ronea (45/50-120/125 d.C.) occupa un

posto di primo piano. Le sue Vite parallele suscitano
negli umanisti un’attenzione precocissima (la Vita
di Bruto viene tradotta in latino da Jacopo di An-
gelo da Scarperia nel l400) e un interesse largo e
diffuso per tutto il Quattrocento: poco dopo la

SPECIALE UMANESIMO – VI Centenario Bartolomeo Platina (1421-1481)

di CLAUDIO BEVEGNI

plutarch’s “moralia” in the fifteenth century
In the context of the revival of Greek in the West in the fifteenth century, Plutarch occupies a prominent place. 
In that century, all the Vite parallele and most of the Moralia were translated into Latin: no less than 34
pamphlets, for a total of 62 translations by 23 different translators, including Guarino Veronese, Filelfo, Poliziano
and Bartolomeo Platina. In 1472-73, Platina translated the treatise on the control of anger (De ira sedanda) 
and dedicated it to Pope Sixtus IV, his patron. In his letter of dedication, Platina, with a refined style and effective
arguments, exalts the Plutarch’s pamphlet, noting that its brevity does not compromise its quality and that the
precepts set out provide the right therapy to heal the soul from a nefarious passion like the anger. Platina dedicated
his version to Sixtus IV not because the Pope was subject to wrath, but because the seal of his name favored the spread
of the writing. Additionally, in doing so Platina claims to have walked in the footsteps of Plutarch, who dedicated 
his treatise to the emperor Trajan: news invented from scratch, but that creates a very incisive parallel.

Nella pagina accanto da sinistra: Plutarco (45/50-120/125

d.C.) e Bartolomeo Sacchi detto il Platina (1421-1481), 

incisi da Nicolas de Larmessin (1632-1694), Amsterdam,

Elzevier, 1682



ragioni. La lingua di Plutarco, nitida e lineare, e lo
stile scorrevole erano particolarmente adatti all’in-
segnamento del greco: in ordine di tempo, dunque,
il primo ambito di diffusione è quello della scuola.
Così, docenti insigni come Manuele Crisolora e
Vittorino da Feltre inseriscono i Moralia nel loro
programma fra i testi da tradurre per esercizio
(exercitationis causa), come ci informa il ‘professor’
Gian Pietro da Lucca, che usava a tale scopo le
Quaestiones Graecae et Romanae. Attraevano, in se-
condo luogo, le tematiche variegatissime degli
opuscoli, in particolare quelle di contenuto morale
in senso stretto, spesso in accordo con le istanze
più vive della cultura umanistica e con lo spirito e
il gusto dei tempi: i Moralia, insomma, rappresen-
tano per gli umanisti una sorta di ‘pozzo senza
fondo’ cui attingere liberamente quanto a temi,
spunti di riflessione e argomentazioni atte a sup-
portare posizioni etiche e politico-civili. Determi-
nante per la diffusione dei Moralia (almeno, di
molti di essi) fu per certo anche la brevità del testo,
un fatto che consentiva ai traduttori di completare

la versione di un opuscolo in tempi rapidi. Bisogna
precisare che molte traduzioni nascono da una fi-
nalità essenzialmente pratica e, possiamo dire, stru-
mentale. Tali traduzioni, infatti, sono spesso scritte
per personaggi di primo piano e a questi esplicita-
mente dedicate (principi, pontefici, cardinali, uo-
mini di potere e notabili in genere): il traduttore
aveva fretta di portare a termine il suo dotto (e in-
teressato) cadeau e come compenso per la propria
fatica si augurava di conquistarsi la benevolenza del
dedicatario e di migliorare così, concretamente, le
sue condizioni economiche e sociali, il suo ubi con-
sistam, ottenendo una sistemazione a corte o una
carica di prestigio e ben remunerata.

�
Sic stantibus rebus, è naturale che gli umanisti

prediligessero gli opuscoli di contenuto morale in
senso stretto. Gli scritti etici plutarchei, infatti,
oltre a essere brevi, presentano un’impostazione
spiccatamente pratica, ricchi come sono di utili e
assennati precetti per la vita di ogni giorno e privi,

Sopra da sinistra: Incipit della lettera dedicatoria di Bartolomeo Platina a papa Sisto IV, testo che precede il libello sull’ira

di Plutarco; incipit della traduzione di Platina del De ira sedanda di Plutarco; incipit del De ira di Seneca, testo che segue il

De ira sedanda. Nella pagina accanto: il testo della lettera dedicatoria di Platina a Sisto IV (tutte le immagini provengono

dal manoscritto Vaticano Latino 1888, conservato nella Città del Vaticano, presso la Biblioteca Apostolica)
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per converso, di tediose teorizzazioni astratte: tutto
questo rendeva tali trattati di facile e, soprattutto,
veloce lettura per notabili ai quali - oberati da ca-
riche gravose e mille impegni - restava poco tempo
da dedicare alle attività di svago, ancorché colto.
Perciò, non sarà un caso che dei 34 opuscoli tra-
dotti nel Quattrocento ben 15 rientrino nella ca-
tegoria «filosofico-popolare di argomento etico»,
come fu ben definita dall’illustre plutarchista Kon-
rat Ziegler:2 si vedano, ad esempio, il De cohibenda
ira (sul quale appunterò la mia attenzione), De cu-
riositate, De invidia et odio, De profectu in virtutibus,
Coniugalia praecepta, il Septem sapientium convivium,
vero manualetto sulla saggezza degli antichi corre-
dato di esempi e aneddoti nella cornice di un sim-
posio, e il Mulierum virtutes, un catalogo di exempla
insigni di virtù muliebri. In particolare, gli uomini
di potere erano di certo stimolati da opuscoli quali
il De capienda ex inimicis utilitate, che sosteneva la
tesi, solo in apparenza paradossale, dell’utilità dei
nemici, e ancor più, il Quomodo adulator ab amico
internoscatur, che ben si adattava a indirizzare prin-
cipi, pontefici, cardinali e notabili verso la giusta
scelta dei consiglieri e dei cortigiani: non a caso nel
Quattrocento ne furono condotte cinque diverse
traduzioni; e Enrico VIII di Inghilterra (che lo leg-
geva nella traduzione dedicatagli da Erasmo da

Rotterdam) lo considerava il suo opuscolo plutar-
cheo preferito. Questo spiega perché Plutarco
venga qualificato dagli umanisti anche come mae-
stro di insegnamenti politici: una connotazione che
segnerà la sua fortuna nei secoli successivi, insieme
a quella - ancora più usuale - di ‘filosofo’ tout court:
anzi, di «gravissimus philosophus», secondo la elo-
giativa definizione dell’umanista siciliano Antonio
Cassarino, traduttore di ben nove opuscoli morali.

Vasto, nel Quattrocento, fu anche il successo
dei Moralia appartenenti a una categoria affine alla
precedente, ossia quella degli scritti di contenuto
politico-civile, composti, però, non per una platea
indifferenziata di lettori, ma specificamente per gli
uomini di governo: si pensi soprattutto ai consigli
politici raccolti nei Praecepta gerendae rei publicae,
oppure al trattatello Ad principem ineruditum, vero
e proprio esempio di speculum principis sulla scia di
opuscoli quali l’Evagora di Isocrate. Molto amati
dagli umanisti furono anche i Moralia di contenuto
storico-antiquario come i Parallela Graeca et Ro-
mana e le Quaestiones Graecae et Romanae, per il
fatto che tali opere, come le Vite parallele, favori-
vano una migliore conoscenza del mondo greco e
romano sul piano delle tradizioni e dei costumi.
Rappresenta un caso a parte - per la fortuna senza
confronti che conobbe - il trattato pedagogico (pe-
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raltro pseudoplutarcheo) De libe-
ris educandis, la cui precoce tra-
duzione di Guarino Veronese
(1411), copiata in decine e decine
di manoscritti, divenne un vero e
proprio best-seller: adatto allo spi-
rito dei tempi per i principi tol-
leranti e illuminati che
propugna, il De liberis educandis
ben si inquadrava nella prospet-
tiva di una civiltà urbana tesa alla
completa valorizzazione cultu-
rale dell’‘uomo nuovo’ disegnato
dagli umanisti del primo Quat-
trocento.

Per converso, nel Quattrocento sono invece
trascurati (o poco curati) i Moralia filosofici quali
il Non posse suaviter vivi secundum Epicurum o il De
procreatione animi in Timaeo, e scientifici come
Utrum aqua an ignis sit utilior e De facie in orbe lunae:
difficili a tradursi, poco stimolanti a leggersi e ina-
datti come omaggio, questi scritti ‘tecnici’ trove-
ranno estimatori - e traduttori - soltanto nel
sedicesimo secolo, quando i tempi diventeranno
maturi per tale, più impegnativa, tipologia di
opere.

�
Tra i Moralia «filosofico-popolari di argo-

mento etico» che hanno riscosso maggiore suc-
cesso nel Quattrocento va incluso - lo si è visto - il
De cohibenda ira, opuscolo che fornisce savi ammo-
nimenti per reprimere l’ira o, almeno, per tenere
tale ‘peccato capitale’, tanto diffuso quanto perico-
loso, sotto controllo. Le quattro traduzioni con-
dotte nel XV secolo sono precedute nel tempo da
una versione trecentesca: una precocità che rappre-
senta un fatto eccezionale non solo nell’ambito
delle traduzioni dei Moralia, ma, più in generale,
nella rinascita umanistica del greco. Tale tradu-
zione - dovuta al prelato bizantino Simone Atu-
mano, che la elaborò su richiesta del cardinale

Pietro Corsini nel 1372-73 ad
Avignone, a quel tempo sede del
papato -, è però deludente: con-
dotta verbum de verbo, alla ma-
niera medievale, per di più in un
latino piuttosto rozzo, verrà rive-
duta e corretta alla fine del se-
colo da Coluccio Salutati
(1331-1406) ad sententiam (ossia
con una resa attenta ai concetti,
ma non altrettanto letterale)
senza giungere, però, a un reale
miglioramento, giacché Salutati
non conosceva il greco. Nel
Quattrocento vengono realizzate

versioni nettamente migliori e il merito va ascritto
a umanisti di vaglia: il già citato Antonio Cassarino
(intorno al 1443), Lampugnino Birago (1471 o
poco prima), Giovanni Lorenzi (non molto dopo
il 1472-73) e il nostro Bartolomeo Sacchi, detto il
Platina, sulla cui traduzione, da qui in avanti, con-
centrerò la mia attenzione.3

Platina (Piadena, 1421-Roma, 21 settembre
1481) traduce il De cohibenda ira tra il 1472 e il
1473: la data non è del tutto certa, ma, in ogni caso,
la traduzione è senz’altro posteriore al 1471, per-
ché è dedicata a papa Sisto IV (al secolo Francesco
della Rovere), che fu pontefice dal 1471 al 1484.
La dedica non stupisce, poiché Platina deve mol-
tissimo a Sisto IV, suo vero mecenate. È proprio
grazie a tale pontefice, infatti, che la vita di Platina
- dopo anni turbolenti e due carcerazioni - muta
radicalmente in senso positivo, poiché Sisto IV lo
accoglie nel suo Kreis di intellettuali (sostanzial-
mente quelli appartenuti alla cerchia del cardinale
Bessarione) e gli affida incarichi di fiducia via via
sempre più importanti: da suo biografo ufficiale a
scriptor, fino a bibliotecario della Vaticana privata e

Sopra e nella pagina accanto: alcune pagine della

traduzione di Platina del De ira sedanda di Plutarco

(manoscritto Vaticano Latino 1888)
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poi di quella pubblica (1475), che
Platina rinnova e riordina pro-
fondamente. E gli anni del pon-
tificato sistino sono, per Platina,
anche quelli più proficui sul
piano della produzione letteraria,
dove spiccano le Vite dei papi
(1472-74), opus magnum da lui
composto in soli tre anni e dedi-
cato a Sisto IV.

Tra i frutti di quel fecondo
decennio (1471-1481) fa bella
mostra, per l’appunto, la tradu-
zione dello scritto plutarcheo: De
ira sedanda, nella traduzione di
Platina, De cohibenda ira nella traduzione - divenuta
invalsa - del grande classicista ed editore cinque-
centesco Henri Estienne (Stephanus). La copia
manoscritta offerta da Platina a Sisto IV è conser-
vata: si tratta del Vaticano Latino 1888, ed è su di
esso che Tommaso Agostino Vairani ha pubblicato
nel 1778 la editio princeps (e a oggi unica) della tra-
duzione platiniana.4 Tale traduzione suscita essen-
zialmente due domande: quale è la sua qualità? E
poi: per quale motivo Platina ha scelto proprio
questo opuscolo plutarcheo per omaggiare Sisto?

�
La prima questione, di fatto, si può sbrigare

in breve: non è questa, infatti, la sede più adatta per
valutare la perizia traduttiva di Platina, né, tanto-
meno, i complessi aspetti tecnici che una tradu-
zione del genere implica. Va però precisato almeno
che la versione di Platina risulta essere una riela-
borazione, non sempre riuscita, della già menzio-
nata traduzione di Coluccio Salutati. Questa, per
così dire, scorciatoia operativa non va spiegata, a
mio parere, invocando una presunta imperizia di
Platina, giacché egli - valente grecista - era ben al-
l’altezza del compito. Credo, quindi, che occorra
pensare a un altro motivo. Platina - verosimilmente
- aveva fretta di dedicare un suo scritto a Sisto IV

quale segno tangibile della sua
gratitudine, cosicché, una ver-
sione latina, a cui poter attingere
liberamente, di quello stesso
scritto che aveva deciso di dedi-
care al pontefice rendeva più
semplice e veloce il suo compito
di traduttore.

Le ragioni, invece, della
scelta di un opuscolo sull’ira e i
mezzi per tenerla sotto con-
trollo, le troviamo espresse con
chiarezza nella lettera di dedica
(definita Prohoemium da Platina)
che introduce la traduzione: una

lettera breve ma densa di concetti, che è opportuno
riassumere mettendone in luce i tratti salienti. 

Platina apre la lettera sottolineando in primo
luogo sia la sua familiarità con Plutarco («Quando
leggevo i Moralia...»), sia il valore del libello sul-
l’ira: infiammato dalla bellezza del tema («rei pul-
chritudine incensus»), Platina decide di tradurlo
all’istante («statim»: un vero colpo di fulmine), af-
finché chi ignora il greco possa fare propri i dotti
ammaestramenti («doctrina») di Plutarco recepen-
doli almeno in latino: e con questa argomentazione
Platina viene a elogiare indirettamente se stesso per
il beneficio che arrecherà ai suoi simili volgendo in
latino il prezioso libello.

Il De ira sedanda è breve: questo fatto, se,
come si è detto, è un vantaggio per il traduttore,
comporta però un grave rischio, perché l’omaggio
poteva apparire misera cosa al destinatario. Platina,
però, previene abilmente questa possibile critica da
parte del dedicatario: la brevità - egli osserva - non
è necessariamente un difetto, perché il valore di
un’opera non si misura dalla sua lunghezza, ma dal
contenuto («Non è la lunghezza, infatti, che rende
buono un libro, ma quello che in esso, anche se pic-
colo, si trova scritto con acutezza, profondità ed
eleganza»). In questo senso - osserva Platina - gli
esempi non mancano: basti pensare a gemme
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splendenti («gemmae perlucidae») come il De se-
nectute e il De amicitia di Cicerone, opere alle quali
l’opuscolo plutarcheo - paragonabile anch’esso, e
sopra ogni altro, a una pietra preziosa - non è per
nulla inferiore («si quid a veteribus perscriptum
est, quod gemmis comparari possit, id erit potissi-
mum Plutarchi liber de ira compescenda»).
Sommo, infatti, è il valore ‘terapeutico’ del libello,
che Platina non manca di rimarcare istituendo un
parallelo tra il medico e il filosofo, a tutto vantag-
gio, naturalmente, di quest’ultimo: se, infatti, il
medico guarisce il corpo, il filosofo risana invece
l’animo e, liberandolo da una passione grave e pe-
ricolosa come l’ira, consegue un obiettivo ben più
importante. In ogni caso, poiché il De ira sedanda è
oggettivamente breve, Platina decide di consoli-
dare il suo dono facendo seguire al gioiellino plu-
tarcheo il più ampio trattato De ira di Seneca: Sisto
IV trarrà grande beneficio dalla lettura compara-
tiva delle due opere («Ex utroque enim auctore
summa medela sumi poterit»).

Dedicare, però, a Sisto IV un’opera che inse-
gnava come reprimere l’ira poteva generare un
equivoco: indurre, cioè, a concludere che il pon-
tefice fosse affetto da quella biasimevole passione
e necessitasse perciò di una terapia adeguata. Pla-
tina si rende conto del rischio e previene questa
possibile obiezione con una sagace argomenta-
zione: Sisto - afferma Platina - non ha davvero bi-
sogno di questo tipo di medicina, perché, oltre a
essere un uomo di straordinaria cultura e assoluta
rettitudine, ha un carattere sommamente mite
(«quippe quem ... tua ipsa mitissima natura prope
Deum in terris fecit») e, dunque, del tutto alieno
dall’ira. La dedica a Sisto, quindi, ha un altro
scopo: conferire, tramite il ‘marchio’ del santis-
simo nome del papa come dedicatario, massima
autorevolezza allo scritto plutarcheo e favorirne -
come è peraltro giusto, essendo un’opera utile e di
pregio - la diffusione e la lettura. E per suggellare,
e viepiù consolidare, la bontà di tale scelta Platina
escogita una chiusa a effetto: dedicando la tradu-
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Q uando leggevo i Moralia di

Plutarco, Beatissimo Padre, e

giunsi a quel dialogo che

scrisse Sul controllo dell’ira, subito il

mio animo fu infiammato dalla bel-

lezza dell’argomento e spinto a tra-

durre in latino quello stesso libello

con i tuoi auspici, affinché coloro che

ignorano il greco potessero leggere in

latino i dotti precetti di Plutarco. 

Codesto libello non va disprezzato

perché è breve: non è la lunghezza,

infatti, che rende buono un libro, ma

quello che in esso, anche se piccolo,

si trova scritto con acutezza, profon-

dità ed eleganza. Leggiamo, appunto,

i Paradossi5 di Cicerone, il suo Lelio

sull’amicizia, il Catone sulla vec-

chiaia – libelli certo piccoli – davvero

con tanta avidità, che sembriamo ri-

mirare delle gemme cristalline che

per l’eleganza dello stile e la profon-

dità dei concetti risplendono come

stelle. Infatti, coloro che hanno inten-

zione di comprare delle pietre pre-

ziose non guardano come prima cosa

la grandezza dell’oggetto, ma l’inten-

sità della sua luce. Perciò, Beatissimo

PROEMIO DI PLATINA A PAPA SISTO IV PER IL LIBELLO SULL’IRA DI PLUTARCO



zione alla più alta auctoritas del suo tempo egli ha
calcato proprio le orme di Plutarco, il quale - così
afferma Platina - scrisse il suo trattato sull’ira per
Traiano, princeps mitissimo come Sisto («ad Traia-
num mansuetissimum Principem de ira conscrip-
sit»). Un parallelo davvero ben pensato, ma,
ahimè, privo di fondamento, poiché non solo nel
De ira sedanda il nome di Traiano non compare
mai, ma l’opuscolo (questa, almeno, è l’opinione
prevalente tra gli studiosi) fu composto sotto il
principato di Domiziano (81-96) - un imperatore
a cui non era opportuno accostare Sisto per nessun
motivo - e non sotto quello di Traiano (98-117).
Sia come sia, la ben nota tradizione - vulgata ormai
da secoli e secoli - che aveva eletto Traiano a opti-
mus princeps per antonomasia, modello di ogni
virtù fra cui, ovviamente, la mitezza («mansuetis-
simus princeps», nelle parole di Platina, come già

Tiziano Vecellio (1488/1490-1576), Ritratto di Sisto IV

(1540 ca.), Firenze, Galleria degli Uffizi

Padre, se dagli antichi è stata scritta

qualche opera che si possa parago-

nare alle gemme, questa sarà soprat-

tutto il libro di Plutarco Sul controllo

dell’ira.

Né ritengo davvero che a Plutarco

vada tributato un elogio inferiore a

quello riservato a quanti hanno com-

posto opere sul risanamento del

corpo: questi forniscono medica-

menti con i quali guarire il corpo, Plu-

tarco invece si sforza di liberare da

ogni malanno l’animo, rendendolo

più forte del corpo stesso, e soprat-

tutto di liberarlo dall’ira, che allon-

tana spesso la mente dell’uomo dalla

ragione a tal punto che non vi è quasi

più differenza tra un essere umano e

una bestia feroce. 

Comunque, poiché il libello stesso

è breve e il confronto [scil. tra due

opere] suole acuire l’ingegno di co-

loro che leggono e giudicano, ho ag-

giunto quanto fu scritto a Novato su

questo argomento in modo davvero

sapiente da Seneca, uomo di somma

dottrina: da entrambi gli autori [scil.

Plutarco e Seneca], infatti, si può ri-

cavare un rimedio perfetto6 per gua-

rire l’animo sovreccitato di chi è in

preda all’ira. 

Né, certo, ho dedicato quest’opera

alla tua Beatitudine, Pontefice Mas-

simo, perché ritenessi che ti occorra

questo tipo di medicina: infatti la tua

straordinaria cultura, la tua ottima

condotta di vita e la tua stessa natura

mite quant’altre mai hanno fatto di

te quasi un Dio in terra; ma ho fatto

questo perché – preposta l’autorità

del tuo Santissimo nome – un’opera

di questo genere venisse letta con

maggior piacere dagli altri. Ed è noto

che la stessa cosa fece Plutarco, il

quale scrisse il trattato sull’ira per

Traiano, imperatore mitissimo, anche

se nel suo dialogo sull’ira introduce

come interlocutori Fundano e Silla.
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rilevato), si integrava alla perfezione con gli intenti
dell’umanista, che non perde perciò l’occasione di
sfruttarla pro domo sua. E non è tutto. Contribuiva
infatti a rendere credibile l’invenzione di Platina

un’altra tradizione, ugualmente infondata, ossia
quella che aveva fatto di Plutarco il maestro di
Traiano, unendo strettamente (ma abusivamente)
il grande letterato, autore del De ira sedanda, e l’op-
timus princeps, presunto dedicatario dell’opuscolo.
Anche questa era una tradizione invalsa, che si
fondava soprattutto su un celebre apocrifo me-
dioevale, la Institutio Traiani, tramandata sotto il
nome di Plutarco, suo preteso magister, ma anche
sulla lettera di dedica a Traiano che apre i Regum
et imperatorum apophthegmata, opuscolo parimenti
tradito illegittimamente sotto il nome del Chero-
nese. 

E sotto il segno di questo scritto apocrifo ter-
mina la lettera di dedica a Sisto IV. Una lettera che
ci presenta il Platina che conosciamo: raffinato
nello scrivere, abile nell’uso degli strumenti reto-
rici, efficace nell’argomentare, ma anche spregiu-
dicato nella sua libertà creativa.

Non sappiamo se con la sua lettera Platina
abbia raggiunto l’obiettivo sperato, né se Sisto IV
abbia letto la traduzione. Ci piace tuttavia imma-
ginare che il pontefice lo abbia fatto e che l’abbia
debitamente apprezzata.

NOTE
1 Per un elenco delle traduzioni dei Mo-

ralia composte nel XV secolo si veda: C.

Bevegni, Appunti sulle traduzioni latine dei

Moralia di Plutarco nel Quattrocento, in

«Studi Umanistici Piceni», XIV, 1994, pp.

71-84. Alcuni successivi aggiornamenti in:

F. Becchi, Le traduzioni latine dei Moralia

di Plutarco tra XIII e XVI secolo, in Plutarco

nelle traduzioni latine di età umanistica, a

cura di Paola Volpe Cacciatore, Napoli,

D’Auria, 2009, pp. 11-52.
2 K. Ziegler, Plutarco, Brescia, Paideia,

1967 (edizione italiana a cura di B. Zuc-

chelli; edizione tedesca, Stuttgart 1949).
3 Per una trattazione ampia e aggior-

nata della vita e delle opere di Platina si

veda ora: Bartolomeo Platina, Lettere, a

cura di Damiana Vecchia, Roma, Edizioni

Efesto, 2017.
4 Cremonensium monumenta Romae

extantia. Collegit atque illustravit F. Thom.

Augustinus Vairani, Pars I, Excudebat

Romae Generosus Salomonius, 1778, pp.

119-135.
5 Si tratta de I paradossi degli stoici (Pa-

radoxa Stoicorum).
6 Traduco summa, come si legge nel-

l’edizione di Vairani, ma nel manoscritto

da lui usato (Vat. Lat. 1888) si legge certa

(«un rimedio sicuro»).

Busto dell’imperatore Traiano, II sec. d.C. (Monaco di

Baviera, Gliptoteca)
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lishment romano travestendosi da uomo, e che sa-
rebbe poi morta tragicamente di parto durante
una processione. È una storia così intrigante che,
in un certo senso, noi tutti vorremmo che Gio-
vanna fosse veramente esistita. 

Ma quanta verità c’è dietro l’affermazione
che la Chiesa cattolica abbia alterato la sua storia?
Fatti imbarazzanti, come l’esistenza di Giovanna,
sono davvero stati nascosti? Per rispondere a que-
ste domande, è utile guardare indietro a come la
storia venne scritta, interpretata e messa in di-
scussione prima e dopo la Riforma.

Prima dell’inizio della Riforma protestante
nel 1517, gli storici più critici e innovativi erano
gli umanisti rinascimentali: interessati in partico-
lare allo studio e all’imitazione del latino classico,

LA PAPESSA GIOVANNA 
E LA PERSISTENZA DEI MITI

Platina e la lezione degli umanisti

La casa editrice romana Bibliotheka ha re-
centemente ristampato Le pagine strappate,
un libro originariamente pubblicato nel

2014, nel quale il giornalista e insegnante di storia
Pietro Ratto sostiene che la Chiesa cattolica abbia
distrutto fonti imbarazzanti sulla propria storia.
Ratto condanna i presunti «sporchi trucchi» uti-
lizzati dalla Chiesa rinascimentale per rimuovere
le prove storiche dell’esistenza della papessa Gio-
vanna, una donna che molti credono sia salita al
soglio pontificio nel IX secolo, ingannando l’estab -

SPECIALE UMANESIMO – VI Centenario Bartolomeo Platina (1421-1481)

pope joan and the persistence of myths
Pietro Ratto’s book Le pagine strappate (Torn-Out Pages, 2020) argues that the Catholic Church destroyed
evidence which shed light on the existence of Pope Joan, a woman who many believe ascended the papal throne 
in the ninth century, duping the Roman establishment by dressing as a man, and who then tragically died in
childbirth during a procession. This article reviews the arguments of humanist critics, notably Bartolomeo Platina,
who discussed the myth of Joan during the Renaissance period. In addition, the article looks at Platina’s 
sixteenth-century successor Onofrio Panvinio and the authors of the Protestant Church history known as the
Magdeburg Centuries. I conclude that Ratto does not consider the important lessons of humanist source criticism;
instead, he revives the medieval traditions of myth-making.

di STEFAN BAUER

Nella pagina accanto: Angelo Caroselli (1585-1652), 

La papessa Giovanna, Teramo, Pinacoteca civica 



erano consapevoli dello sviluppo di questa lingua
dall’antichità classica attraverso il Medioevo fino
ai loro giorni e avevano ben chiaro il senso della
distanza storica che separava il proprio tempo
dall’antichità. La letteratura classica era intesa co-
me un fenomeno storico e da questa combinazio-
ne di rispetto e di sfida nei confronti dell’antichità
derivava un preciso spirito critico. A prescindere
che si consideri gli umanisti come progressisti le-
gati al passato o conservatori ‘illuminati’, è certo
che il loro lavoro con i classici li portò a uno studio
critico del linguaggio, della morale e dei costumi
della loro stessa epoca, e alcuni applicarono le loro
abilità filologiche alla Bibbia e alla storia della
Chiesa. 

Tuttavia, la storia della Chiesa non era un ar-
gomento consueto per gli umanisti. Il direttore
della Biblioteca Vaticana, Bartolomeo Platina
(1421-1481), ad esempio, dovette affrontare il dif-
ficile compito di adattare alle aspettative umani-
stiche le mal scritte biografie medievali dei papi.
Adducendo giustificazioni tipicamente umanisti-
che, Platina ricorre, in primo luogo, a una conce-
zione didattica della storia: ricordare le gesta di
coloro che avevano costruito la «repubblica cri-
stiana» sarebbe servito da ispirazione per i posteri.
In secondo luogo, Platina avanzò anche una giu-
stificazione stilistica, lamentando il fatto che molti
autori tardo-antichi e medievali «non tentassero
alcun discorso ornato o alcuna composizione arti-

A sinistra dall’alto: immagine della papessa Giovanna,

tratta da: Giovanni Boccaccio, De claris mulieribus, Paris,

Bibliothèque nationale de France, MS fr. 598, fol. 151 r.

(inizio del XV secolo); Platina, Vitae pontificum, Venezia,

1479: pagina dedicata a Giovanni VII (la papessa

Giovanna). Nella pagina accanto dall’alto: Proemio 

delle Vitae pontificum (Vite dei papi) di Bartolomeo Platina,

Venezia, 1479; La papessa Giovanna mentre partorisce

durante una processione, miniatura francese dei primi anni

del XV secolo
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stica o eleganza». Perciò, nello scrivere la storia
della Chiesa, lo scopo principale degli umanisti
del XV secolo era quello di ripristinare lo stile lati-
no classico, e il libro di Platina esprimeva chiara-
mente questa concezione.

Quanto alla critica delle fonti, Platina mise
anche in discussione alcune leggende derivanti
dalla tarda antichità e dal Medioevo. Ad esempio,
per quanto riguarda il battesimo dell’imperatore
Costantino il Grande, affermò: «Non credo affat-
to che, come ritenuto da molti, Costantino abbia
contratto la lebbra e ne sia stato guarito mediante
il battesimo». I racconti medievali su papa Silve-
stro II (999-1003) affermavano che le ossa nella
sua tomba tremavano per predire la morte di altri
papi. Platina, divertito da questa storia, commen-
tò sarcasticamente: «...che quei papi di cui si tratta
giudichino se è vero o no». Commentando la leg-
genda della papessa Giovanna, adottò invece un
approccio cauto, affermando che fu riportata co-
munemente ma da autori inaffidabili.

�
Dopo la Riforma, gli umanisti, sia cattolici sia

protestanti, dovettero fronteggiare le richieste
delle loro rispettive chiese. I modelli predominan-
ti di storia della Chiesa non si adattavano alla vi-
sione protestante di una Chiesa medievale depra-
vata, che non solo sollecitava le richieste di rifor-
ma, ma che richiedeva agli storici protestanti di
reinventare la disciplina stessa. Alcuni riformatori
sottolinearono la fallibilità umana e il deteriora-
mento di quelle che erano state, inizialmente,
buone intenzioni per la vita religiosa. Altri adotta-
rono invece una posizione più severa. In particola-
re, gli autori di una storia protestante della Chiesa,
le Centurie di Magdeburgo (1559-1574), sosteneva-
no che la falsa istituzione del papato, aggravata da
insegnamenti errati e dall’annacquamento del
Vangelo, aveva inevitabilmente portato al degra-
do. In risposta, i cattolici, per rafforzare il primato
del papa contro la sfida lanciata dai protestanti,
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utilizzarono argomentazioni storiche per dimo-
strare la legittimità del potere papale. 

I cattolici, quindi, si aggrappavano spesso a
tradizioni inventate, mentre i protestanti erano
più desiderosi di smantellarle. Nel caso della pa-
pessa Giovanna, invece, avvenne il contrario. Gli
storici della Chiesa cattolica del XVI secolo, come
Onofrio Panvinio (1530-1568), utilizzarono alcu-
ni degli strumenti della filologia dei loro prede-
cessori umanisti. Panvinio, un frate agostiniano,
sostenuto finanziariamente da un ricco cardinale,
divenne uno dei pochi storici ‘a tempo pieno’ della
sua epoca, lavorando sia sulla storia dell’antica
Roma sia su quella della Chiesa, editando e conti-
nuando anche le Vite dei papi di Platina. Tra i risul-
tati più noti e importanti della sua ricerca ci fu la
confutazione, nel 1562, della storia della papessa
Giovanna. Panvinio utilizzò un tipico argomento
umanista: fece notare che non vi erano fonti con-

temporanee o semi-contemporanee che riportas-
sero la storia del papa donna e concluse che la leg-
genda di Giovanna era un’invenzione tardo me-
dievale. Panvinio aveva ragione: Giovanna, che si
suppone sia vissuta nel IX secolo, non viene mai
nominata dalle fonti prima del XIII secolo. Gli au-
tori delle Centurie di Magdeburgo, che avevano in-
vece un obiettivo molto diverso, ignorarono la
pratica umanistica e respinsero l’argomento di
Panvinio sulla mancanza di fonti, sostenendo in-
vece che gli scrittori ecclesiastici del IX secolo
avevano «deliberatamente omesso il nome e le da-
te di Giovanna a causa del disonore causato e per-
ché era una donna»

Pietro Ratto, nel suo libro sulle «pagine
strappate», si spinge oltre, affermando non solo
che le prime fonti che documentano l’esistenza di
Giovanna fossero state distrutte dalla Chiesa, ma
anche che Panvinio avesse cercato di nascondere il
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fatto che ciò fosse accaduto. Vale la pena esamina-
re più da vicino gli argomenti di Ratto. Incapace di
spiegare esattamente come la Chiesa avesse potu-
to ‘cancellare’ le tracce di Giovanna dai mano-
scritti del IX secolo, Ratto adotta una duplice stra-
tegia. In primo luogo, cerca di anticipare la data in
cui Giovanna appare nei resoconti storici, affer-
mando che i riferimenti più antichi risalgono all’-
XI secolo e non al XIII secolo, come è oggi ricono-
sciuto dagli studiosi. Il suo obiettivo è quello di ri-
durre il divario nel materiale di partenza di due-
cento anni; ma Ratto mina la sua stessa argomen-
tazione, trascurando strumentalmente il fatto che
i presunti riferimenti dell’XI secolo, come quelli
presenti nella Cronaca di Mariano Scoto, sono in
realtà aggiunte successive nei manoscritti. Nem-
meno il giornalista Peter Stanford, che nel suo li-
bro The She-Pope (Heinemann, 1998) si lancia in
molte altre ipotesi, sostiene che siano sopravvissu-
ti riferimenti scritti a Giovanna antecedenti al
XIII secolo.

�
Ma è la seconda strategia impiegata da Ratto

che risulta più interessante. Con essa l’autore cer-
ca di dimostrare come, nelle storie papali di Plati-
na e Panvinio, le date e i nomi papali siano in realtà
stati manipolati. Osserva infatti correttamente
che la numerazione dei papi varia nelle diverse
edizioni postume di queste storie: mentre alcuni
editori nominavano Giovanna come papa Gio-
vanni VIII, altri non le attribuivano alcuna nume-
razione, determinando così modifiche sulla nu-
merazione dei successivi papi di nome Giovanni.
Secondo Ratto, sono proprio queste variazioni la
prova di un illecito rimaneggiamento delle fonti
da parte di Panvinio e di altri. In realtà, tuttavia,
queste erano semplicemente il risultato degli sfor-
zi degli studiosi di cimentarsi con la cronologia
papale. Fino ai giorni nostri, ci sono stati quasi due
dozzine di papi di nome Giovanni, da Giovanni I
nel VI secolo a papa Giovanni XXIII (1958-1963).

Qui sopra: La papessa, ritratta su una carta dei Tarocchi

Visconti-Sforza eseguiti da Bonifacio Bembo (ca. 1450),

New York, Pierpont Morgan Library (inv. M. 630). 

Nella pagina accanto da sinistra: frontespizio della Hystoria

de vitis pontificum di Bartolomeo Platina, in una edizione

impressa a Venezia, da Filippo Pincio, nel 1504;  Onofrio

Panvinio, in una incisione di Jacob Franquart (1582-1651),

tratta da Cornelius Curtius, Virorum illustrium ex Ordine

Eremitarum Divi Augustini elogia (Anversa, Ioannes

Cnobbarus, 1636)
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Alcuni di questi papi regnarono nell’VIII e nel IX
secolo, un periodo per il quale esistono poche fon-
ti contemporanee (la serie ufficiale medievale del-
le vite dei papi, il Liber pontificalis, si interrompe
nel 886, dopo di che fu continuata, non con vere e
proprie biografie, ma con brevi tavole chiamate
«cataloghi» che fornivano pochissime informa-
zioni). Inoltre, alcuni dei papi di nome Giovanni
erano antipapi, una categoria fluida e contestata

della storia papale, che contribuirono ulterior-
mente ai cambiamenti nella numerazione. In ogni
caso, nessuno degli interventi editoriali di Platina,
Panvinio o dei loro editori punta alla distruzione
di prove del IX secolo sull’esistenza di Giovanna.
Le presunte ‘prove schiaccianti’ di Ratto sono
quindi immaginarie.

�
La storia della papessa Giovanna è un esem-

pio della persistenza di un mito, nonostante secoli
di studi critici. Questa leggenda sembra provocare
una resistenza particolarmente ostinata all’argo-
mentazione critica, dimostrando quanto possa es-
sere potente l’immaginazione popolare, soprat-
tutto se combinata agli usi polemici di un racconto
che incuriosisce molto. Sebbene i metodi di inda-
gine utilizzati dagli storici dei giorni nostri siano
radicati nella filologia e nel rigore umanistici, al-
cuni autori dimenticano le importanti lezioni de-
gli umanisti relative all’analisi critica delle fonti,
facendo invece rivivere tradizioni e credenze me-
dievali. Più ampiamente, insieme alla leggenda di
Giovanna, anche altre falsificazioni nella storia
della Chiesa sono state spesso collegate a processi
storici che interessano sia l’analisi critica che la
negazione a lungo termine, un tema che spero di
esaminare più approfonditamente altrove.

Maestro di Talbot (XV sec.), La papessa Giovanna

partorisce durante una processione religiosa, 1440 ca.,

Londra, British Library (miniatura contenuta in una 

copia del De mulieribus claris di Giovanni Boccaccio)
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mi annoiano mai, vanno via se glielo ordino e ri-
tornano chiamati. C’è chi con detti faceti rimuove
il tedio e chi scherzando mi ridona il riso, e chi mi
insegna a tutto sopportare, nulla desiderare, cono-
scere me stesso; abbattuto dalle avversità mi risol-
levano; insuperbito per la buona fortuna mi frenano
e mi castigano a tener conto della fine delle cose, a
ricordare la velocità dei giorni e la frugalità della
vita» (Petrarca, Epyst. I 6, 179-200). Fin qui nulla
di nuovo. Se non fosse che Petrarca non è affatto il
bibliofilo solitario, che colleziona libri per puro go-
dimento estetico, ma, sulla scia del Philobiblon di
Richard de Bury, vescovo di Duhram e cancelliere
d’Inghilterra, vagheggia per primo l’idea di affidare
la propria raccolta libraria a un’istituzione che possa
metterla a disposizione della comunità dei dotti.
Di questo progetto mise sull’avviso l’amico Boc-
caccio, invitato a stabilirsi a Padova presso di lui
portando con sé i propri libri che, uniti ai suoi,
dopo la loro morte sarebbero confluiti in qualche

GLI UMANISTI 
E LA BIBLIOTECA

Da Petrarca a Castel Nuovo

Nate dal sogno di grandi umanisti, primo
fra tutti Petrarca, e realizzate grazie alla
disponibilità economica e alla passione

per il libro di colti mecenati come Cosimo de’ Me-
dici, le biblioteche umanistiche sorte tra il XIV e il
XV secolo rappresentano, con il loro inarrivabile
patrimonio librario manoscritto e a stampa, il segno
tangibile degli studia humanitatis. All’inizio fu Pe-
trarca e la sua smania quasi ossessiva per il libro,
tale da costringerlo a confessare (qui dall’originale
in latino) «Mi possiede una passione insaziabile.
Vuoi dunque sapere la mia malattia? Non so sa-
ziarmi di libri». E a chi gli domandava il motivo di
tanto amore: «mi son costantemente accanto, non

SPECIALE UMANESIMO

humanists and libraries
Humanism is the civilization of the book that becomes the vehicle of the studia humanitatis. This renewed cultural
context produced the idea of a library open to scholars and no longer just reserved for the individual collector. Petrarch
was the first to dream of the idea of   a library open to the community of scholars in which to collect, after his death, 
all his books and those of his friend Boccaccio. If Petrarch’s project was not successful, however, the idea did not fall 
on deaf ears and was the stimulus from which, a few decades later, the humanistic libraries were born, some of which
today are fatally lost.

di GIANCARLO PETRELLA

Nella pagina accanto: stemma aragonese miniato in bas 

de page di un manoscritto proveniente dalla Biblioteca

napoletana di Castel Nuovo, Napoli (XV sec.)



istituzione religiosa che li avrebbe così preservati
dalla dispersione e tramandati ai posteri: «sic stu-
diorum hec suppellex nostra post nos […] ad ali-
quem nostri perpetuo memorem pium ac devotum
locum simul indecerpta perveniat». 

La proposta non si realizzò. Boccaccio non si
mosse da Certaldo e anche Petrarca cambiò idea. Si
trasferì a Venezia e decise di lasciare in eredità la
propria raccolta alla Repubblica di Venezia, propo-
sta accolta nel 1362 dal Maggior Consiglio che si
impegnava a conservarla in un luogo sicuro, al ripa-

ro da pericoli, ampliandola e rendendola fruibile
agli studiosi. Le cose andarono però diversamente.
Mutato il clima politico-culturale, Petrarca decise
di abbandonare Venezia per rifugiarsi a Padova
presso i signori Da Carrara nella cui biblioteca, alla
morte del Poeta, sebbene nel testamento non se ne
facesse menzione alcuna, i libri confluirono, con ec-
cezione dei duplicati e degli autografi che restarono
al genero Francescuolo. Teste Poggio Bracciolini, i
libri di Petrarca, contrariamente a quanto auspicato
con Boccaccio, «omnes venundati et variis homini-
bus dispertiti sunt». Non così invece quelli del-
l’amico certaldese, la cui decisione finale rispecchia
e mette a profitto l’idea originaria petrarchesca.
Boccaccio dispone nel testamento che i propri libri,
affidati all’amico fra’ Martino da Signa, alla morte
di quest’ultimo siano consegnati «sine aliqua dimi-
nutione» al convento agostiniano di Santo Spirito
di Firenze. Solo qualche decennio più tardi la sup-
pellettile libraria di Boccaccio troverà degna siste-
mazione presso gli Agostiniani grazie all’intervento
di un umanista che, pur restio a dedicarsi in prima
persona agli studi, svolse un ruolo di primo piano
nella circolazione del libro e del nuovo ideale di bi-
blioteca pubblica, il fiorentino Niccolò Niccoli.

Fervente bibliofilo, il Niccoli, raccogliendo
manoscritti o facendoli appositamente copiare,
aveva allestito una delle più importanti raccolte pri-
vate dell’epoca, insieme a quella di Coluccio Saluta-
ti, straordinariamente ricca sia di codici latini sia
degli allora ricercatissimi codici greci. Il destino di
quella raccolta fu dapprima affidato al convento dei
Camaldolesi di Santa Maria degli Angeli, salvo poi
cambiare idea nel testamento successivo, redatto
nel 1437, e disporre che fosse messa a disposizione
di «tutti i cittadini studiosi». La decisione finale
spettò agli esecutori testamentari, tra i quali Cosi-
mo de’ Medici, che nel 1441 la destinarono alla ‘li-
breria’ di San Marco, che andava allora allestendosi,
grazie al generoso intervento di Cosimo che ne ave-
va affidato il progetto a Michelozzo da Forlì, nella
nuova sede del convento dei Domenicani. Proprio a

Sopra: manoscritto proveniente dalla Biblioteca Aragonese

di Napoli oggi presso la Bibliothèque nationale di Parigi.

Nella pagina accanto dall’alto: manoscritto proveniente

dalla Biblioteca Aragonese di Napoli oggi presso 

la Bibliothèque nationale di Parigi; stemma estense miniato

in bas de page della Bibbia allestita per Borso d’Este
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Firenze, prima che altrove, cominciava infatti a de-
linearsi un nuovo modello di biblioteca pubblica di
ascendenza umanistica. Per incrementarne il patri-
monio librario e ampliarne la portata bibliografica,
Cosimo chiese all’umanista e collezionista fra’
Tommaso Parentucelli da Sarzana di redigere una
lista degli autori e titoli indispensabili. La cosiddet-
ta ‘nota’ parentucelliana finì con l’imporsi, per l’au-
torevolezza dell’autore e la completezza dei sugge-
rimenti bibliografici, come modello anche di altre
biblioteche umanistiche, a cominciare dalla raccol-
ta privata formata dallo stesso Parentucelli e in
quella biblioteca che avrebbe istituito presso la cor-
te pontificia «pro communi doctorum virorum
commodo» nel 1447, salito al soglio pontificio con
il nome di Niccolò V. La nota, tràdita dal ms. già del
convento di San Marco oggi Firenze, Biblioteca
Nazionale Centrale Conventi Soppressi J VII 30
(411) intestato «Inventarium Nicolai pape V, quod
ipse composuit ad instantiam Cosme de Medicis, ut
ab ipso Cosma audivi, die XII novembris 1463, ego
frater Leonardus ser Uberti de Florentia, Ordinis
Predicatorum, presente reverendo patre frate San-
te de Florentia, priore Sancti Marci Florentiae, eiu-
sdem Ordinis», offre un elenco – funzionale all’isti-
tuzione di una biblioteca appartenente a un ordine
religioso – di un centinaio di autori e opere, con as-
soluta predominanza dei testi afferenti agli studi
teologico-patristici. Minoritaria la presenza dei
classici e dei titoli necessari agli studia umanitatis –
fors’anche perché già coperti dal lascito del Niccoli
– la cui crescita era però affidata alle scelte di Cosi-
mo e dei suoi collaboratori: «De studiis autem hu-
manitatis, quantum ad grammaticam, rhetoricam,
hystoricam et poeticam spectat ac moralem, quae
auctoritate digna sunt, vobis credo esse notissima.
Ego tamem, si bibliothecam conditurus essem, cum
omnia haberi non possent, vellem ista precipue non
deesse». Il desiderio allora espresso si materializzò
dopo la sua ascesa al soglio pontificio, con la forma-
zione del primo nucleo della Biblioteca Vaticana –
che sarebbe stata ufficialmente inaugurata solo un

ventennio più tardi da Sisto IV nel 1475 – il cui cata-
logo postumo registra circa 800 manoscritti latini e
350 codici greci distribuiti in armaria distinti. 

Gli esempi prestigiosi della biblioteca di San
Marco e della Vaticana fecero scuola, offrendosi
come modello replicabile a molte biblioteche
umanistiche, sia per scelte di natura bibliografica
che per organizzazione del patrimonio librario.
Prima fra tutte la Biblioteca Malatestiana di Cese-
na sorta per volontà di Malatesta Novello nel 1452
(e inaugurata due anni più tardi) a partire dal nu-
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cleo librario del convento cesenate di San France-
sco, cui fu affidata la gestione. Finanziata dal Mala-
testa – che provvide anche a dotarla di circa 150
pregevolissimi codici appositamente allestiti da
uno scriptorium nel quale erano attivi copisti, mi-
niatori e legatori di grande esperienza – e destinata
alla comunità dei dotti (formalmente dunque
un’antesignana dell’odierna biblioteca pubblica),
la Malatestiana realizzata dall’architetto Matteo
Nuti si ispirava alla Biblioteca di San Marco di Fi-
renze ideata da Michelozzo a forma di basilica a tre
navate divise da colonne, con grandi e luminose fi-
nestre laterali che facilitassero la lettura, con du-
plice fila di plutei ai quali erano fisicamente incate-
nati i codici (tuttora esistenti) per evitarne così la
sottrazione e garantirne la disponibilità.

Straordinari esempi di biblioteche umanisti-
che, per quanto circoscritte nella fruizione ai
membri della famiglia e ai letterati che vi facevano
riferimento, furono quelle fiorite presso le corti,
aggiornate ai nuovi canoni, bibliografici ed esteti-
ci, dell’imperante nouvelle vague. La biblioteca di
Federico da Montefeltro a Urbino, anch’essa ispi-
rata al canone parentucelliano e formata prevalen-

temente con i preziosi manoscritti allestiti per lui
dal libraio fiorentino Vespasiano da Bisticci (il
Montefeltro aborriva il nuovo libro a stampa, così
poco elitario e materialmente più scadente, ancora
da testimonianza di Vespasiano). La biblioteca fio-
rita presso la corte estense, che nel 1467 già posse-
deva oltre 450 codici, latini e greci, in parte allestiti
a Ferrara in parte acquistati o commissionati, alcu-
ni dei quali autentici capolavori dell’arte della mi-
niatura, come la Bibbia allestita per Borso d’Este tra
il 1455 e il 1461 da una équipe di artisti e miniatori
diretta da Taddeo Crivelli e Franco de’ Russi. Ma
anche due biblioteche andate fatalmente disperse
sullo scorcio del Quattrocento, quando già il clima
stava cambiando e all’orizzonte si profilava l’om-
bra lunga delle guerre d’Italia: la biblioteca dei Vi-
sconti e degli Sforza di Pavia e Milano e la magnifi-
ca biblioteca napoletana dei re d’Aragona, compo-
sta di un migliaio di manoscritti e alcuni dei primi
prodotti della recente arte tipografica, cenacolo di
letterati e copisti al soldo del re umanista Alfonso il
Magnanimo di cui tramandò la memoria ben oltre i
confini del Regno. Razziata dalle truppe francesi di
Carlo VIII nel 1495, fu infatti motore per l’orga-

Sopra da sinistra: libri incatenati ai plutei nella Biblioteca Malatestiana di Cesena; Bibbia Estense (1455-1461) allestita e

miniata per il duca Borso d’Este. Nella pagina accanto: Cesena, Biblioteca Malatestiana (1452-1454) opera di Matteo Nuti

(1405-1470)
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nizzazione della ‘biblioteca di Stato’ dei monarchi
francesi, prima ad Amboise, poi a Blois. Riaffiora
oggi, cullata dal sogno virtuale di una ricostituzio-
ne digitale, presso la Bibliothèque nationale di Pa-
rigi e la Biblioteca Universitaria di Valencia. La Bi-
blioteca di Castel Nuovo, exemplum tangibile
dell’humanitas e della politica culturale della dina-
stia aragonese, fu immortalata dagli umanisti della
corte che in essa avevano trovato munifica acco-
glienza: «Librorum volumina prope infinita Bi-
bliothecam suam mirifice ornatam conjecit»,
scrisse Bartolomeo Facio a proposito di Alfonso il
Magnanimo. Ma il ricordo più vivo di quella bi-

blioteca e delle dotte conversazioni che ospitava è
affidato alla vita dell’umanista Giannozzo Manetti,
entrato a servizio del Magnanimo nel 1455, scritta
da Vespasiano da Bisticci: «giunto a Napoli, andò a
visitare la Maestà del Re, e giunse a tempo oportu-
no, perché trovò la Maestà sua nella libreria con più
singulari uomini che disputavano de Trinitate, di
cose difficilissime. Messer Gianozzo entra ancora
lui nella disputatione, et ebbe il di grandissimo
onore in presenzia del Re. Finita la disputatione,
nella libreria è una finestra che guarda inverso la
marina, la Maestà del Re n’andò a quella finestra e
posesi a sedere secondo la sua consuetudine».

PER APPROFONDIRE
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Pochi minuti dopo avevo ‘Sanvito’ tra le ma-
ni, o più precisamente il Ms 149. Avevo studiato il
manoscritto contenente il De Officiis di Cicerone
di mano di Bartolomeo Sanvito durante i miei pri-
mi anni di università. Ancora ricordo le fotocopie
annerite con quel frontespizio in cui spiccavano
elegantissime capitali epigrafiche. La fotocopia
non permetteva di vederne i colori, ma ricordo
l’accenno nella descrizione seguito da un breve
esempio della splendida corsiva dell’umanista pa-
dovano. Sebbene in bianco e nero e con bassa riso-
luzione, quella scrittura non poteva non far traspa-
rire chiarezza, purezza, eleganza. Una melodia
sulla carta. Non avrei mai pensato che, quasi ven-
t’anni dopo, avrei potuto ammirare quel mano-
scritto dalle mie stesse mani. La bellezza di quelle
lettere era folgorante, le illustrazioni così ricche di
dettagli ma nello stesso tempo delicatissime. 

Come dimostrato da Albinia (Tilly) de la

UN MANOSCRITTO 
DELL’ETON COLLEGE
Bartolomeo Sanvito e il suo De Officiis (Ms 149)

Quando Stephie Coane, Deputy Librarian
presso la Eton College Library, mi portò
per la prima volta nella stanza dei tesori

(anche detta strong room) della biblioteca, non po-
tevo che sentirmi in una sorta di paradiso dei biblio-
fili. Ovunque guardassi c’erano libri e manoscritti,
molti dei quali con nomi e titoli noti ai più del set-
tore. Mi sembrava un sogno: l’avvolgente profumo
della carta antica e tutte quelle legature che mi
guardavano scintillanti dagli scaffali (o almeno così
mi pareva nel mio sogno a occhi aperti). Poi, la voce
di Stephie mi svegliò: «e questo è Sanvito!». 

SPECIALE UMANESIMO

bartolomeo sanvito’s manuscript copy of cicero’s “de officiis”
Bartolomeo Sanvito (1433-1511) was one of the most important scribes in the Italian Renaissance offering 
his services from 1452 to 1509 mainly in Padua, his hometown, and Rome. This essay briefly describes 
the characteristics and provenance of the manuscript copy of Cicero’s De Officiis written by Bartolomeo Sanvito 
in 1497 and today held at Eton College Library (Ms 149). A key piece in the identification of the scribe’s hand and,
most probably, a source of inspiration for the printer Aldus Manutius, this manuscript has been at Eton College
Library since 1639, after having belonged to Bembo and to Sir Henry Wotton. 

di LAURA CARNELOS

Nella pagina accanto: De Officiis di Cicerone di mano 

di Bartolomeo Sanvito, Roma, 1497 (Eton College Library,

Ms 149). Tutte le immagini sono riprodotte con 

il permesso del Provost e dei Fellows dell’Eton College



Mare (mancata nel 2001), che ri-
costruì la vita e la produzione del
copista censendone tutti i mano-
scritti a lei noti, il Ms 149 che ora
si trova nella biblioteca dell’Eton
College è stato di capitale impor-
tanza per identificare la mano di
Sanvito.1 Si tratta di una delle ot-
to copie esistenti datate e firmate
«B.S.», Bartolomeo Sanvito ap-
punto. È questo il manoscritto
che nel 1947 ha permesso a James Wardrop e Au-
gusto Campana di scoprire il Sanvito come l’auto-
re di un gruppo di manoscritti in scrittura corsiva. 

Per chi non lo conoscesse, Bartolomeo Sanvi-
to (1433-1511) fu uno degli scriba di maggior suc-
cesso nell’Umanesimo italiano e per più di cin-
quant’anni, dal 1452 al 1509, prestò il suo servizio
principalmente a Padova, la sua città natale, e a Ro-

ma. Sono a lui attribuiti 124 ma-
noscritti, quasi il doppio di quelli
di mano di due dei più produttivi
scriba fiorentini: Antonio di
Francesco Sinibaldi di cui si con-
tano 66 manoscritti più 7 persi e
Benedetto Strozzi autore di 77
manoscritti.2

Una delle caratteristiche
principali dei manoscritti di
Sanvito è l’estrema bellezza.

Tutto pare scelto nei minimi dettagli: dal supporto
scrittorio all’elegante scrittura, ai colori brillanti,
alle miniature eccezionalmente curate. Per esem-
pio, il Ms 149 è scritto su una pergamena ancora li-
scia e bianchissima (a eccezione di qualche pagina
che ha subito qualche danno del tempo). La scelta
di un supporto così prezioso fa pensare che il ma-
noscritto fosse per un illustre e ricco committente.

60 la Biblioteca di via Senato Milano – novembre 2021



È noto infatti che una pergamena così bianca po-
teva essere ricavata solo dalla pelle di animali soli-
tamente giovani e senza ferite, lungamente lavora-
ta fino a rendere entrambi i lati della pelle (lato pe-
lo e lato carne) di colore simile e di una consisten-
za morbida e liscia. Solo per capire il tipo di mate-
riale su cui Sanvito lavorava, ho voluto qui ripro-
durre una pagina di un altro manoscritto molto
meno prezioso conservato all’Eton College, il Ms
150 contenente una collezione di poeti latini scrit-
ta in Italia (Bari?) tra il 1000 e il 1100. Si può nota-
re nell’immagine l’uso di una pergamena decisa-
mente di scarsa qualità in cui sono visibili i bulbi
piliferi dell’animale sul lato pelo, tagli dovuti a fe-
rite dello stesso poi eventualmente ricuciti e fori
creatisi nel momento della lavorazione a causa
della scarsa elasticità di una pelle ormai vecchia. 

�
Ritornando al nostro Ms 149, su questa di-

stesa candida e morbida, Sanvito disegnò titoli in
capitali epigrafiche colorate. Utilizzate forse per la
prima volta nel 1450, le capitali divennero presto
una delle caratteristiche principali dello scriba.
Non solo. Sanvito cambiava colore a ogni riga. In
oro, blu, rosso e verde, le eleganti capitali introdu-
cono l’opera o un capitolo dando ancor oggi alla
pagina un aspetto vivo e brillante. Troviamo le
stesse capitali epigrafiche variopinte sull’ultima pa-
gina del Ms 149 con la data dell’opera e la sigla
dello scriba: «M.T. Ciceronis Officiorum Lib.
Finit. Romae Die Martis. XIV. Februar.
MCCCCLXXXXVII. B.S.». Sanvito dunque aveva
terminato la stesura dell’opera di Cicerone a Roma
il martedì 14 febbraio del 1497. 

C’è un altro particolare tipico dello scriba pa-
dovano: l’uso di iniziali prismatiche. Probabilmente
ispirate dal Mantegna, le iniziali di Sanvito imita-
vano le capitali epigrafiche delle iscrizioni e degli
antichi monumenti romani. Sono lettere tridimen-
sionali, spesse e solide ma nello stesso tempo raffi-
nate, sapientemente decorate a mo’ di vignetta per

Nella pagina accanto da sinistra in senso orario: 

esempio di pergamena di scarsa qualità nel Ms 150 

(Bari?, 1000-1100 ca.) conservato presso la Biblioteca

dell’Eton College; marca tipografica di Aldo Manuzio;

dettaglio dal De Officiis di Cicerone di mano di

Bartolomeo Sanvito, Roma, 1497 (Eton College Library,

Ms 149). Qui sotto: un esempio dalla serie di enchiridia

di Aldo Manuzio: Orazio, Opera (Venezia, Manuzio, 1501;

Eton College Library, Cp.4.01)
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introdurre il testo o una lettera del titolo. Per esem-
pio, all’inizio del terzo libro degli Officiis, Sanvito
disegnò in rosso l’iniziale «P.» all’interno di una vi-
gnetta decorata in oro, verde e blu. Come anche
suggerito da Nuvoloni, la lettera puntata sta per
«Publium», il nome proprio di Scipione detto
l’Africano, un generale romano meglio noto per
aver sconfitto il cartaginese Annibale nella battaglia
di Zama nel 202 a.C. Di notevole eleganza è la ca-
pitale prismatica, con grazie, e assolutamente da no-
tare è il dolce dettaglio del cherubino che tiene con
una mano la coda della «P» e con l’altra il punto
fermo dalla forma triangolare e a mezza riga, come
ancora si faceva (anche nel testo dopo «Scipionem»
il punto fermo rimane a mezza riga e non sulla riga,
cambiamento ortografico che avverrà successiva-
mente). Alla sinistra della lettera «P» notiamo un
altro particolare: un candelabro sul cui piedistallo
poggiano due delfini. Segue il testo in una corsiva

chiara e dall’andatura posata. 
Non sappiamo se Bartolomeo Sanvito e Aldo

Manuzio si siano mai incontrati di persona, ma è
difficile non notare le somiglianze quando si mette
a confronto questo manoscritto con uno dei libri
pubblicati dal grande stampatore nella sua serie di
enchiridia (libri di piccolo formato che potevano es-
sere tenuti in una mano) uscita all’inizio del Cin-
quecento. Lo stesso formato, le capitali epigrafiche
usate nei titoli, il testo interamente in corsivo e il
disegno del delfino avvolto in un’ancora come sim-
bolo della tipografia. Messi uno affianco all’altro,
Sanvito e Manuzio, paiono assolutamente correlati. 

�
Di fatto, queste due importanti figure avevano

almeno un conoscente in comune, come ben testi-
moniato dal Ms 149. Si tratta di Bernardo Bembo
(1433-1519), politico e padre di Pietro Bembo, pos-

Sopra da sinistra: busto marmoreo di Cicerone, scultura della metà del I secolo a.C., Roma, Musei Capitolini; Cornelis

Janssens van Ceulen (1593-1661), Ritratto di Isaac Bargrave (1636), collezione privata
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sessore di una delle biblioteche più importanti del
periodo. È noto che Sanvito allestì per Bernardo
Bembo alcuni manoscritti, tra cui due copie del-
l’Oratio gratulatoria composta dal Bembo stesso per
la visita a Padova del nuovo doge di Venezia, Cri-
stoforo Moro, il 12 giugno 1462 (El Escorial, Bi-
blioteca del Real Monasterio de San Lorenzo,
F.IV.11 e British Library, Additional Ms 14787);
due copie dell’Opera di Orazio (Cambridge Univer-
sity Library Ms Dd.15.13 e Cambridge, King’s Col-
lege, Ms 34); una copia dei Chronici canones di
Eusebio di Cesarea, ca. 1485-88 (British Library
Royal 14 C III); una copia dell’Opera di Sallustio
(Harvard University, Houghton Library, Ms Ri-
chardson 17) e così via.3 D’altro canto, lo stampa-
tore Aldo Manuzio scrisse nella prefazione al suo
Virgilio del 1514 che proprio i libri presenti nella
biblioteca di Bernardo Bembo avevano ispirato anni
prima la sua serie di classici in formato in-ottavo,

gli enchiridia appunto. Quindi, sebbene incontri tra
Sanvito e Aldo non siano documentati, il legame tra
gli eleganti piccoli classici manoscritti dell’uno e
stampati dell’altro è ormai dato per certo. 

Lo stesso Ms 149 fu molto probabilmente di
proprietà di Bernardo Bembo. Lo spazio per inse-
rire lo stemma del proprietario nella prima pagina
è rimasto bianco, ma un numero di sigle marginali
scritte in inchiostro scuro parrebbero identificare
Bernardo Bembo e la sua biblioteca come prima
provenienza del manoscritto.4

�
È noto che alla morte di Bernardo, nel 1519,

la biblioteca passò nelle mani del figlio Pietro,
umanista e stretto collaboratore di Aldo Manuzio.
Il Ms 149 sarebbe poi stato comperato dal cardi-
nale Giovanni Dolfin (1545-1622) attorno al 1595
per poi passare a far parte della collezione di sir

Sopra da sinistra: Aldo Manuzio, in una incisione della seconda metà del XVI secolo: Michiel Jansz van Mierevelt (1566-

1641), Sir Henry Wotton (1620 ca.), collezione privata
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Henry Wotton (1568-1639). Nato in Kent, Wot-
ton era un diplomatico con un debole per i libri e
i manoscritti. Nominato per due volte ambascia-
tore a Venezia all’inizio del Seicento, si dice che a
volte trascurasse i suoi incarichi per dedicarsi al
collezionismo. Le dimensioni della sua biblioteca

sono tuttora sconosciute. Dal suo testamento ri-
sulta però che Wotton lasciò tutti i suoi libri italiani
a Isaac Bargrave (1586-1643), decano di Canter-
bury, e tutti i suoi manoscritti all’Eton College, di
cui nel 1624 era diventato Provost. Nessun mano-
scritto a Eton presenta una nota di possesso o altro
segno che indichi la provenienza Wotton, ma si
pensa che quasi tutti i manoscritti italiani oggi in
biblioteca siano giunti con il suo lascito nel 1639.
Tra questi, ve ne sono undici della collezione di
Bartolomeo Bembo e tre con l’iscrizione «Jo. Del-
phini», vale a dire il cardinale Giovanni Dolfin che
morì a Venezia nel 1622, quando Wotton era an-
cora ambasciatore. Secondo Robert Birley (1903-
1982), docente a Eton e autore di saggi sulla storia
dell’Eton College, non c’è alcun dubbio che anche
il Ms 149 scritto e miniato da Bartolomeo Sanvito
sia giunto grazie al lascito Wotton.5

Dal lontano 1639 dunque il manoscritto di
Sanvito che ha forse ispirato Aldo riposa tra gli scaf-
fali della biblioteca dell’Eton College, quasi come
se il tempo non fosse mai passato. Sfogliarlo è come
fare un tuffo nel passato e, allo stesso tempo, trovare
l’eleganza senza tempo di uno dei padri di quel ca-
rattere corsivo che ancora oggi adoperiamo. 

NOTE
1 Bartolomeo Sanvito: The Life and

Work of a Renaissance Scribe, edited by

Albinia C. de la Mare and Laura Nuvoloni,

Paris, Association Internationale de Bib-

liophilie, 2009; cfr. in particolare la sche-

da n. 102.
2 LAURA NUVOLONI, Bartolomeo Sanvito

and Aldinia C. de la Mare, in Palaeogra-

phy, Manuscript Illumination and Hu-

manism in Renaissance Italy: Studies in

Memory of A.C. de la Mare, edited by

Robert Black, Jill Kraye and Laura Nu-

voloni, London, The Warburg Institute,

2016, pp. 251-432. 
3 Bartolomeo Sanvito: The Life and

Work of a Renaissance Scribe, cit., schede

24, 26, 64, 82, 86, 87. 
4 Secondo Danzi il codice è stato pro-

dotto probabilmente per Bembo, ma lo

studioso non riconosce nelle note la ma-

no di Bernardo. MASSIMO DANZI, La biblio-

teca del cardinal Pietro Bembo, Genève,

Droz, 2005, n. 72, p. 350. Vd. la scheda di

Laura Nuvoloni in Aldo Manuzio. Il Rina-

scimento di Venezia, catalogo della mo-

stra, Galleria dell’Accademia di Venezia,

19 marzo – 19 giugno 2016, a cura di Gui-

do Beltramini e Davide Gasparotto, Vene-

zia, Marsilio, 216, p. 168, no. 86.
5 ROBERT BIRLEY, The History of College Li-

brary, Eton, Provost & Fellows, 1970, p. 26.

Hans Memling (1433-1494), Ritratto di un uomo con una

medaglia romana (forse Bernardo Bembo), Anversa,

Pinacoteca Reale
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�

di nuovi mercati, numerosi furono i casi di emi-
grazione dei tipografi in altre città (ad esempio da
Roma a Napoli, da Venezia al Veneto e alla Lom-
bardia) alla ricerca di nuovi orizzonti commerciali.

La condizione del tipografo e dei suoi lavo-
ranti era precaria e rischiosa: non si contano infatti
i fallimenti.

�
Il mercato era tumultuoso (soprattutto a mo-

tivo delle edizioni ristampate pagina per pagina) e
in crescita. Non solo gli ordini religiosi, tra i tanti
esempi che si possono fare ricorderò il convento
di San Marco dei domenicani in Firenze, avevano
una biblioteca. Ma anche i ricchi signori di Fi-
renze, i Medici (cfr. B. L.Ullman e Ph. Stadter,
1972), e insigni umanisti (Poliziano e Pico, ad
esempio, cfr. Mayer, 1965 e Murano, 2019), a cui
si aggiungono professori docenti nelle università,
giuristi, teologi, dignitari ecclesiastici (Hinderbach

PERDUTE, RITROVATE,
STUDIATE O SPARITE

Le edizioni a caratteri mobili all’inizio della stampa

Agli albori della tipografia il libro era con-
siderato un bene importante e anche di
lusso, sia per l’alto costo della sua produ-

zione (dalla stampa alla legatura che comprende
anche l’eventuale ornamentazione), sia per l’incerto
esito della vendita, spesso lunga e anche secolare,
sia per i problemi connessi al suo trasporto e a
volte per il periodo di deposito in magazzino. A
questo si deve aggiungere il basso indice di alfa-
betizzazione (e quindi del numero di richiedenti e
utilizzatori), tanto che nei primi anni si ebbero ef-
fetti di sovrapproduzione e dunque di rischi eco-
nomici - che derivavano anche dalle edizioni con-
traffatte o semplicemente copiate - e, per la ricerca

SPECIALE UMANESIMO

lost, found, studied or disappeared
In the first decades following the birth of the typography, many consumer editions, loose leaflets, “saddlebag books”
and similar items were printed. Of many of them, no trace is left. In this article, the author summaries the outlines
of this particular set of circumstances and provides the reasons for them.

di PIERO SCAPECCHI

Nella pagina accanto: Pedro Berruguete (1450-1504),

Federico di Montefeltro insieme a suo figlio Guidobaldo 

(1476 ca.) Urbino, Galleria Nazionale delle Marche



vescovo di Trento, per esempio, cfr. Pro biblioteca
erigenda, 1989). Anche grandi famiglie (i Gaddi di
Firenze, la cui biblioteca fu acquistata nel XVIII
secolo dal granduca e divisa tra Biblioteca Medicea
Laurenziana e Magliabechiana) possedevano
grandi volumi legati e decorati, famiglie a cui Ve-
spasiano da Bisticci procurava codici ma anche in-
cunaboli, come nel caso di Federico da
Montefeltro (cfr. Davies, 2007). Spesso i docenti, i
giuristi e i teologi, gli umanisti, nel senso più largo
del termine, erano curatori, e trovarono impiego e
guadagno nella cura delle edizioni in uno stretto
rapporto che unì soprattutto università e chiesa al
mondo della tipografia.

�
Gli stessi cartolai aumentarono i loro guada-

gni con l’arrivo dei magnifici prodotti tipografici
che necessitavano di decorazione e legatura. Si
deve considerare anche il problema della conser-
vazione dei volumi, quindi dell’aggiungersi dei testi
tipografici ai codici manoscritti. Infatti molti - per
non dir tutti - cataloghi e indici di biblioteche del
secondo Quattrocento ci presentano raccolte libra-
rie in ‘banchi’ ove gli incunaboli si aggiungono e
convivono con i manoscritti.

Come sottolineò Armando Petrucci nel 1969,
a cui non sfuggì l’applicarsi della rivoluzionaria in-
venzione del «libro da bisaccia», a esso «come
anche al repertorio della letteratura volgare ita-
liana, i tipografi si volsero piuttosto tardi, e in que-
sto settore riuscirono ad affermarsi con maggior
facilità che in altri perché non si trovarono di
fronte come concorrente una produzione mano-
scritta organizzata, ma una produzione per un in-
colto e a volte misero pubblico desideroso di
letture e di immagini. Questo pubblico, composto
all’ingrosso di mercanti, di artigiani, di popolani,
di donne, di frati e monache era però legato al ‘suo’
tradizionale modello di libro manoscritto, il “libro
da bisaccia”: di poche carte, spesso illustrato con
incisioni che completavano la narrazione impressa,
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conservato oggi spesso in copie uniche».
Accanto però stanno altri modi di conservare

indirettamente i testi a stampa e così di farli giun-
gere fino a noi: nei documenti riuniti poi in filze
d’archivio contemporanee, nelle legature, dove
sono numerosi i fogli impressi incollati alle contro-
guardie, nelle maculature, nell’analisi degli fogli
con cui veniva realizzato il cartone (fogli di carta
provenienti da altri volumi o prove di stampa) e che
serviva per dare consistenza ai piatti delle nuove ri-
legature, e anche più semplicemente nei fragili testi
scolastici, diretti non ai dotti, ma ai giovanissimi
scolari, nei brevi fogli o quaderni di testi religiosi,
di preghiere, di oroscopi, di avvisi, di storie e leg-
gende che il popolo minuto prediligeva; e anzi la
popolarità e la richiesta erano motivo di perdita per
l’uso continuo e frequente che se ne faceva.

È, quindi, fuori di ogni prospettiva storica
pensar all’arte della stampa come solo prodotto per
ricchi.

Tolleretur iniuria si ars ista nova imprimendi
locum haberet, ne quispiam discere bene scrivere,
quod esset inconveniens; nam ars bene scrivendi
semper fuit, ista vero imprimendi non semper, sed
per intervalla inventa, et que est in manibus Ala-
mannorum qui pecuniam ex Italiam exportant sine
ulla utilitate publica.

La protesta degli amanuensi genovesi dell’11
maggio 1472 evidenzia e riassume il problema che
è sempre presente negli studi degli incunaboli: se
nella Superba la stampa inizia - per i rarissimi testi
oggi noti e studiati (Scapecchi, 2019) - probabil-
mente solo nel dicembre del 1472, quanto attesta
questo documento di archivio rende chiaro che la
tipografia era stata introdotta prima forse con il
Psalterium (IGI 8124 che lo attribuisce a Mondovì)
ma non si conoscono altri esemplari (a eccezione
dell’Orazione di Bernardo Giustiniani a Sisto IV;
IGI 5543 +VI) e che, si badi bene è legato, nella
raccolta che lo conserva, in miscellanea con lo Ps.

Bernardus, Epistula de gubernatione rei familiari (an-
ch’esso attribuito da GW 3965 a Mondovì). Non
ci sono pervenuti altre edizioni o fogli o esemplari
tirati.

Lo stesso era avvenuto alle origini della
stampa a Magonza nelle vicende del cosiddetto DK
Type (Donatus Kalendar Type, definito da Marga-
ret Stillwell «carattere della B36» a cui si aggiunge
anche la produzione del tipografo che utilizza il ca-
rattere della B42) che oggi ISTC cataloga come
Donatus: trentuno esemplari tutti frammentari da-

Qui sopra: uno degli esemplari superstiti del Donatus

(Magonza, DK Type, 1456-1458 ca.), battuto all’asta da

Sotheby’s nel 2011. Nella pagina accanto dall’alto: uno dei

due esemplari superstiti del catalogo manuziano Libri graeci

impressi usque diem primum octobris MIID (Parigi, Biblioteca

Nazionale); libro da bisaccia di Hieronimus Kress risalente

al 1471 e custodito a Norimberga, Germania
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tati tra 1453 e 1459 in base al carattere e ordinati
per numero delle linee. Come si è osservato:

La grammatica di Donato aveva molto per tentare
Gutenberg, se come sospettiamo sempre più il suo
primo scopo non era far concorrenza ai più bei
manoscritti miniati ma moltiplicare in fretta a
buon mercato ed esattamente testi di qualunque
tipo, a patto che fossero soggetti a una forte do-
manda. (G. Bectell, 1992).

Lo stesso avviene nel nostro Paese dove, tra-
lasciando il dibattito acceso dal cosiddetto fram-
mento Parson-Scheide, è appunto documentata, da
quanto scrivono i primi tipografi sublacensi, gli
«alamanni» Conrad Sweyheym e Arnold Pannartz,
l’impressione - che precede la stampa delle edizioni
sublacensi conservate - di un Donato di cui al mo-
mento non conosciamo esemplare.

Riflettendo così sulla storia della stampa a ca-
ratteri mobili, presentando le impegnative opere
dei suoi primi anni nel loro diffondersi nelle biblio-
teche e nelle raccolte librarie del nostro Paese (in
alcuni anni ancor prima che la stampa a caratteri
mobili fosse introdotta in Italia), dobbiamo am-
mettere che se oltre 30.000 sono le edizioni pro-
dotte in Europa (e oltre 11.000 quelle conservate
in Italia), si può ritenere, nell’alveo dei grandi di-
sastri della storia umana, che circa il 40% delle
stampe prodotte siano andate perdute (Serrai,
1989). E si deve notare che molti sono gli esem-
plari unici di edizioni conservate: basta scorrere la
lista degli esemplari di ogni edizione e le localizza-
zioni riportate nei grandi repertori.

�
Perché non si conservava nel XV secolo e per-

ché non si conserva oggi?

Sopra da sinistra: Johann Gutenberg, in una incisione del XIX secolo; monaco con in mano un libro da bisaccia

(illustrazione della fine dell’Ottocento)
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Per la fragilità e per l’uso negli esemplari di
poche carte (si stima che il 20-30% della carta an-
dasse perduta durante la tiratura stessa, bozze di
stampa, fogli di indulgenza, avvisi... cfr. Barbieri,
1990). Perché si tratta di fogli volanti (cfr. i nume-
rosi e importanti contributi dell’amico Rozzo tra
cui La strage ignorata, 2008), di cataloghi librari
(come quello di Erhard Ratdolt o del più celebre
Aldo), di testi popolari anche di carattere religioso
come l’edizione di Lorenzo Oppizi, Miracoli della
Vergine Maria delle Carceri di Prato. Lauda (Firenze,
Niccolò di Lorenzo, 1485; IGI 7007, conservato in
due esemplari di cui uno in Toscana nella Biblioteca
del Comune e dell’Accademia Etrusca di Cortona,
e il foglio volante incollato alla controguardia del
codice C 64 della biblioteca Capitolare di Pistoia,
ISTC 00075500, da assegnarsi alla tipografia di Ri-
poli, cfr. Villoresi, 2009; Zamponi 1988). In alcuni

casi questi fogli, meglio se tirati in pergamena,
erano riutilizzati per costruire successive rilegature
o maculature; però si deve ricordare che anche di
un grande tipografo, come il già citato Aldo il vec-
chio, ci rimangono, accanto a opere che hanno fatto
la storia della tipografia, come l’Aristotele greco, il
Teocrito, l’Hypnerotomachia Poliphili, fogli volanti
come le leggi della Neo Academia greca scritte da
Scipione Forteguerri, (esemplare unico controcol-
lato in Biblioteca Apostolica Vaticana, St. Barberi-
niano Latino AAA.4.13) o i fogli di prova della
stampa della Bibbia trilingue. Come è noto al ri-
guardo l’intervento di Codro Urceo sul foglio di
prova inviatogli da Venezia dell’Athenaeus (prima
del 15 aprile 1498; conservato alla Morgan Library
di New York, ISTC ia001175000) poi non tirato e
il cui progetto fu ripreso successivamente dallo
stesso Aldo. E anche, sempre di Aldo, sono rarissimi
i già citati cataloghi: si veda quello Libri graeci im-
pressi usque diem primum octobris MIID conservato in
soli due esemplari nella biblioteca Nazionale di
Vienna e nella Nazionale di Parigi (ISTC im
00226700).

Anche le fonti archivistiche conservate ci sono
d’aiuto per entrare nel lavoro giornaliero di una ti-
pografia delle origini che produceva non solo testi
di valore ma anche piccole edizioni o fogli volanti
per i cantastorie e i cerretani (mi riferisco al cosid-
detto Diario della stamperia di Ripoli - edizione di
Conway, 1999 - ricordando solo l’unicum Operetta
di Rodi, Firenze, Sant’Jacopo a Ripoli, 3 dicembre
1483, in-4, ISTC ir00184150).

Questo fenomeno, della perdita o della
estrema rarità e conservazione, a cui si è rivolta, in
un crescendo da più di due secoli, l’attenzione del
mercato d’antiquariato e dei collezionisti, fu deter-
minato dalle soppressioni degli ordini religiosi del
XVIII e XIX secolo che immise sul mercato mi-
gliaia e migliaia di libri del XV e XVI secolo, e non
si limita solo a edizioni del Quattrocento, ma con-
tinua nel XVI secolo toccando importanti edizioni
italiane, spesso conservate in copia unica: a comin-

Un particolare del cosiddetto frammento Parson-Scheide

(Bondeno ? 1463 ca.)
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ciare da Luigi Pulci Morgante (23 canti), Firenze
San Jacopo a Ripoli, 1481-1482 (IGI 8227, copia
unica conservata a Modena, presso l’Accademia
Nazionale di Scienze e Lettere), o tutte le tre edi-
zioni quattrocentesche di Matteo Maria Boiardo,
Orlando innamorato, Venezia, Pietro de Piasi, 1489
(IGI 1855), Venezia, Cristoforo de Pensi, 28 set-
tembre 1491 (ISTC ib 00830650) e l’edizione della
terza parte impressa sempre a Venezia da Simone
Bevilacqua nel 1495 (GW 4609 e Accurti (1936) p.
85), e infine della Comedia di Callimaco & di Lucre-
zia, la celebre Mandragola di Niccolò Machiavelli
(nota a oggi in prima edizione e per un tipografo
sconosciuto a EDIT 16 CNCE 77107 in tre esem-
plari), fino a Lodovico Ariosto, Orlando furioso, per
cui l’autore dovette imporsi al ritorno dalla Garfa-

gnana per un’edizione corretta, quando tutte le
precedenti stampe appaiono conservate in copia
unica.

Ma la scomparsa fu determinata anche dalla
comparsa di nuove edizioni che si ritenevano mi-
gliori e più aggiornate delle precedenti: un caso ti-
pico è quello dei messali e dei libri liturgici
soprattutto nel ‘400 (esempio: il breviario olive-
tano, stampato a Pisa, noto oggi in copia unica, e il
camaldolese, una solo copia e un frammento pos-
seduti in biblioteche italiane su cui Pettas, 1973, e
per entrambi P. Scapecchi, 2018) e poi nel periodo
successivo al concilio di Trento con il modificarsi
delle disposizioni liturgiche. E infine- fatto scon-
solante - per il disinteresse degli eredi post mortem
dei precedenti proprietari.

INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE
I repertori delle edizioni del XV secolo

sono riportati con le classiche abbrevia-

zioni.

I. Maier, Les manuscrits d’Ange Poli-

tien. Avec dix-neuf documents inédits en

appendice, Genève, Droz, 1965; A. Pe-

trucci, Alle origini del libro moderno. Libri

da banco, libri da bisaccia, libri da mano,

«Italia Medioevale e Umanistica», XII,

1969, pp. 295-313; B.L. Ullman - Ph.A.

Stadter, The public library of Renaissance

Florence. Niccolò Niccoli, Cosimo de’ Me-

dici and the Library of San Marco, Pa-

dova, Antenore, 1972; W.A. Pettas, The

cost of printing a florentine incunabula,

«La Bibliofilia», LXXV, 1973, pp. 67-85; S.

Zamponi, Le devote carte: esegesi, devo-

zione, culto mariano nei manoscritti degli

Enti ecclesiastici pistoiesi, Pistoia, Co-

mune, 1988, pp. 15-16, tav. III; Pro biblio-

theca erigenda. Mostra di manoscritti e

incunaboli del vescovo di Trento Johan-

nes Hinderbach (1465-1486), Trento,

1989; A. Serrai, Schegge. 73. Intorno agli

incunaboli ed ai cataloghi di incunaboli,

«Il Bibliotecario», 1989, 20-21, pp. 209-

211; E. Barbieri, Un nuovo incunabolo

fiorentino, «Italia Medievale e Umani-

stica», 33, 1990, pp. 351-354; G. Bechtell,

Gutenberg, Torino, Società Editrice Inter-

nazionale, 1995 p. 260, ed. originale

Paris, Fayard, 1992; M. Conway, The Dia-

rio of the printing press of san Jacobo de

Ripoli, 1476-1484: commentary and

transcription, Firenze, L.S. Olschki, 1999;

M. Davies, “Non ve n’è ignuno a stampa”:

the printed books of Federico da Monte-

feltro in Federico da Montefeltro and his

Library , Milano, 2007, pp. 63-78; N. Har-

ris, L’unicum in biblioteca per un’analisi

della sopravvivenza del libro antico in Gli

incunaboli e le cinquecentine della Bi-

blioteca di San Gimignano, San Gimi-

gnano 2007, II, pp. 51-64; almeno i primi

due capitoli dell’importante studio di U.

Rozzo, La strage ignorata. I fogli volanti

a stampa nell’Italia del XV e XVI secolo,

Udine, Forum, 2008; M. Villoresi, Versi

per la Madonna del Carcere di Prato. Un

poemetto e quattro Laudi, «Archivio Sto-

rico Pratese», 85, 2009, pp. 5-88; P. Sca-

pecchi, Due precisazioni sulle edizioni

quattrocentesche del Breviario olivetano

(ISTC ib01130300) e di quello camaldo-

lese (ISTC ib01132000), «La Bibliofilia»,

CXX, 2018, pp. 399-404; G. Murano, Per

la biblioteca di Giovanni Pico della Mi-

randola. Ricerche sugli incunaboli, «La

Bibliofilia», CXXI, 2019, pp. 5-48; P. Sca-

pecchi, Protostampa a Genova, Savona,

Mondovì, «la Biblioteca di Via Senato»,

XI, 2019, 6, pp. 4-11; sui libri del ’900 si

veda anche Giorgio Van Straten, Storie

di libri perduti, Roma-Bari, Laterza, 2016,

pp. 5-12.



la magia del gioco



75novembre 2021 – la Biblioteca di via Senato Milano

� GIAN MARIO ANSELMI
Gian Mario Anselmi ha insegnato
Letteratura italiana e Letteratura
italiana medievale all’Università di
Bologna. È in ambito internazionale
uno dei maggiori studiosi del Rina-
scimento italiano e in particolare di
Machiavelli; ha inoltre a lungo la-
vorato su Dante, Petrarca, Guicciar-
dini, Ariosto, Tasso. Di Machiavelli
è stato editore delle opere maggiori
presso Bollati Boringhieri. Ha col-
laborato alla Letteratura italiana
(Einaudi) e all’Enciclopedia Machia-
velli (Treccani). Fra le sue più recenti
monografie: L’età dell’Umanesimo
e del Rinascimento (2008); Per leg-
gere Machiavelli (2014); L’immagi-
nario e la ragione (2017); L’approdo
della letteratura (2018); e con Lo-
redana Chines, Leggere i classici
italiani (2019).

� STEFAN BAUER
Stefan Bauer è docente di Storia
del mondo moderno al King’s Col-
lege di Londra. Ha scritto molto
sulla storia della Chiesa, sulla cen-
sura e sulla polemica religiosa. Tra
i suoi libri: The Censorship and For-
tuna of Platina’s Lives of the Popes
in the Sixteenth Century (Brepols,
2006); The Invention of Papal His-
tory: Onofrio Panvinio between
Renaissance and Catholic Reform
(Oxford University Press, 2020). È
inoltre autore delle voci Bartolo-
meo Sacchi (detto il Platina) e Ono-
frio Panvinio nel Dizionario
biografico degli Italiani. Ha recen-
temente curato un numero mono-
grafico della rivista «Renaissance
Studies» dedicato al rapporto tra
polemica religiosa e storia: The
Uses of History in Religious Contro-
versies from Erasmus to Baronio
(2021).

� CLAUDIO BEVEGNI
Claudio Bevegni è professore asso-
ciato con abilitazione a professore
ordinario in Letteratura Greca e in
Filologia Classica. È docente di Tra-
dizione dei testi classici all’Univer-
sità di Genova, dove ha insegnato
anche Filologia Greca e Letteratura
Greca. I suoi principali campi di
studio sono l’analisi filologica dei
testi, la letteratura greca imperiale
e bizantina e la cultura greca nel-
l’Umanesimo (Poliziano in primis).
Ha al suo attivo duecento pubbli-
cazioni, tra cui diverse edizioni cri-
tiche greche e latine (sei principes)

e numerosi libri, tra cui la Biblioteca
di Fozio, le Storie varie di Eliano e
le Lettere prefatorie di Aldo Manu-
zio tradotte e commentate presso
Adelphi. 

� LAURA CARNELOS
Laura Carnelos è Library Curator
(Rare Books and Manuscripts)
presso la Eton College Library,
Windsor (UK). Specializzata in Ar-
chivistica e Biblioteconomia con un
dottorato in Storia socio-culturale
dell’Italia nella prima Età moderna,
ha lavorato presso il Consortium of
European Research Library (CERL)
con la collaborazione della British
Library, il Dipartimento di Tipogra-
fia dell’Università di Reading e la
Biblioteca di Scienze e Conserva-
zione del British Museum. Ha pub-
blicato sul tema dei libri di larga
diffusione in Italia, sulla storia del
collezionismo e della British Library
nel XIX secolo. 

� GIANCARLO PETRELLA
Giancarlo Petrella (1974), biblio-
grafo e storico del libro, insegna
Storia del Libro e dell’Editoria e
conservazione del patrimonio libra-
rio presso l’Università Federico II di
Napoli, e Storia del Libro presso la
Scuola Superiore Meridionale di
Napoli. Nel 2013 ha conseguito
l’abilitazione scientifica per la I fa-
scia. È autore di numerosissimi
contributi e monografie (tra le più
recenti: L’oro di Dongo ovvero per
una storia del patrimonio librario
del convento dei Frati Minori di
Santa Maria del Fiume; I libri nella
torre. La biblioteca di Castel Thun; À
la chasse au bonheur. I libri ritrovati
di Renzo Bonfiglioli; L’impresa tipo-
grafica di Battista Farfengo a Bre-
scia). Ha fondato e dirige dal 2017
presso l'editore Olschki la rivista in-
ternazionale L'Illustrazione.

� PIERO SCAPECCHI
Piero Scapecchi è nato ad Arezzo
ma vive a Firenze. Ha lavorato
presso la Biblioteca Marucelliana e
poi presso la Biblioteca Nazionale
Centrale, con la qualifica di Diret-
tore di Biblioteca, occupandosi dei
fondi antichi, con particolare atten-
zione agli incunaboli. Fra le sue
pubblicazioni si ricordano: il Cata-
logo a stampa degli incunaboli della
Biblioteca Marucelliana; il Catalogo
delle edizioni di Girolamo Savona-
rola alla Biblioteca Nazionale Cen-

trale di Firenze; il Catalogo degli in-
cunaboli della Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze; Nel segno di
Aldo; oltre a innumerevoli saggi ap-
parsi su riviste e volumi miscellanei.

� FRANCESCO TATEO
Francesco Tateo (1931) è ordinario
di Letteratura italiana presso l’uni-
versità di Bari, ove anche ha rico-
perto per oltre venti anni la carica
di preside di facoltà. Si interessa
particolarmente alla produzione
letteraria del XIV e XV secolo e alla
storia della cultura nel Mezzo-
giorno d’Italia. Innumerevoli sono
le sue pubblicazioni, fra le quali:
Boccaccio (1998); Riscrittura come
interpretazione (2001); Simmetrie
dantesche (2001). Ha collaborato a
svariate opere enciclopediche, è
socio di numerose accademie, fa
anche parte di molti comitati
scientifici.

� PAOLO VITI
Professore ordinario di Filologia
medievale e umanistica presso
l’Università del Salento, ha rivolto i
suoi principali interessi alla lettera-
tura umanistica soprattutto fioren-
tina, pavese e padovana. Numerose
le sue monografie e curatele fra
cui: Leonardo Bruni e Firenze
(1992); Pico, Poliziano e l’Umane-
simo di fine Quattrocento (1994);
L’ascesa al Parnaso. Petrarca e Boc-
caccio alle origini dell’Umanesimo
(2021). Dirige svariate collane edi-
toriali e la rivista «Archivum men-
tis». È Presidente della
Commissione per l’Edizione Nazio-
nale delle opere di Angelo Poli-
ziano.

� GIANLUCA MONTINARO
Gianluca Montinaro (Milano, 1979)
è docente a contratto presso l’Uni-
versità IULM di Milano. Storico
delle idee, si interessa ai rapporti
fra pensiero politico e utopia legati
alla nascita del mondo moderno.
Collabora alle pagine culturali del
quotidiano «il Giornale». Fra le sue
monografie si ricordano: Lettere di
Guidobaldo II della Rovere (2000);
Il carteggio di Guidobaldo II della
Rovere e Fabio Barignani (2006);
L’epistolario di Ludovico Agostini
(2006); Fra Urbino e Firenze: politica
e diplomazia nel tramonto dei della
Rovere (2009); Ludovico Agostini,
lettere inedite (2012); Martin Lutero
(2013); L’utopia di Polifilo (2015).

�
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“Piccola Biblioteca Umanistica”
collana di studi diretta da Gianluca Montinaro

Per indagare le idee del passato, 
gettando luce sul pensiero del presente

VI  – Niccolò Machiavelli: storia e politica
a cura di Gianluca Montinaro e Giovanni Puglisi

Firenze, Leo S. Olschki, 2021, pp. VI - 184, 20 euro
ISBN 978 88 222 6769 6; ISSN 2612-1689

I  – Aldo Manuzio 
e la nascita dell’editoria
a cura di 
Gianluca Montinaro 
Firenze, Leo S. Olschki,
2019, pp.VI-114 
con 5 figg n.t., 14 euro 

II  – Martin Lutero
cinquecento anni dopo
a cura di Giovanni Puglisi 
e Gianluca Montinaro
Firenze, Leo S. Olschki,
2019, pp. VI-132, 19 euro

III  – «Ne’ miei dolci studi
m’acqueto». La collezione 
di storia della scienza 
Carlo Viganò,
di Giancarlo Petrella
Firenze, Leo S. Olschki,
2020, pp. XX-98 con 16 tavv.
b.n f.t., 20 euro

IV  – De Bibliotheca. 
Di libri, di uomini, di idee
a cura di Gianluca Montinaro
Firenze, Leo S. Olschki,
2020, pp. VI - 140, 20 euro

V  – La biblioteca 
di Dostoevskij. 
La storia e il catalogo
di Lucio Coco
Firenze, Leo S. Olschki,
2021, pp. XXXIV - 126, 
20 euro

VOLUMI GIÀ USCITI

• Gianluca Montinaro - Giovanni
Puglisi, La sfida di Machiavelli

• Francesco Bausi, Niccolò Machiavelli
e Francesco Vettori: autoritratti a
confronto

• Gian Mario Anselmi, Scrittura
politica, riso e polifonia nell’epistolario
machiavelliano

• Guido Cappelli, Fenomenologia della
«corruzione» (e dei suoi rimedi?) tra
Machiavelli e Laclau

• Gennaro Maria Barbuto, Leopardi,
Machiavelli e il ‘machiavellismo
sociale’

• Piero Innocenti, Presenza di
Machiavelli in edizioni 1828- 1914,
ovvero: talvolta citare un nome
interessa più dell’autenticità di un testo

• Beppe Càntele - Paolo Carta, Ridolfi
e Machiavelli

• Piero Scapecchi, 
Ridolfi e Parronchi: 
un incontro per La Mandragola

• Giovanna Tomasello, 
Massimiliano d’Asburgo, l’indole 
del principe e la scelta dei ministri 
negli scritti di Niccolò Machiavelli

• Gianluca Montinaro, 
Teoria diplomatica e pratica politica 
nei consigli a un ambasciatore

• Antonio Castronuovo, 
Parodiare statuti. 
Il lato beffardo di Machiavelli

• Gianluca Montinaro, 
«Contre Nicolas Machiavel florentin»

• Claudio Bonvecchio, 
Niccolò Machiavelli 
e il ‘politico virtuale’

• Indice dei nomi
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Gli umanisti e la 
riscoperta dei classici
Alla ricerca dei 
manoscritti antichi
di paolo viti

Coluccio Salutati 
e la ‘sua’ età
Alle radici 
dell’Umanesimo civile
di gian mario anselmi

VI Centenario 
Bartolomeo Platina 
(1421-1481)

Il De principe 
e l’ottimo monarca
Platina e il principato
di francesco tateo

I Moralia di Plutarco 
nel Quattrocento
Bartolomeo Platina traduttore 
del De cohibenda ira
di claudio bevegni

La papessa Giovanna 
e la persistenza dei miti
Platina e la lezione 
degli umanisti
di stefan bauer

Gli umanisti 
e la biblioteca
Da Petrarca a Castel Nuovo
di giancarlo petrella

Un manoscritto 
dell’Eton College
Bartolomeo Sanvito 
e il suo De Officiis (Ms 149)
di laura carnelos

Perdute, ritrovate,
studiate o sparite
Le edizioni a caratteri mobili 
all’inizio della stampa
di piero scapecchi
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Grow fearless  wavemakerglobal.com

We positively provoke growth for our clients and 
shape consumers’ brand decisions and experiences 
through media, content and technology.

There is always a 
better way to grow



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Gray Gamma 2.2)
  /CalRGBProfile (Adobe RGB \0501998\051)
  /CalCMYKProfile (ISO Coated v2 300% \050ECI\051)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.5
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.1000
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo false
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo false
  /PreserveFlatness false
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Remove
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages false
  /ColorImageMinResolution 100
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 100
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 1.30
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages false
  /GrayImageMinResolution 150
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 150
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 1.30
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages false
  /MonoImageMinResolution 300
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 300
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects true
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (ISO Coated v2 300% \050ECI\051)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /BleedOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /ConvertColors /ConvertToRGB
      /DestinationProfileName (Adobe RGB \(1998\))
      /DestinationProfileSelector /DocumentRGB
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MarksOffset 6
      /MarksWeight 0.250000
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /UseName
      /PageMarksFile /RomanDefault
      /PreserveEditing false
      /UntaggedCMYKHandling /UseDocumentProfile
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
    <<
      /AllowImageBreaks true
      /AllowTableBreaks true
      /ExpandPage false
      /HonorBaseURL true
      /HonorRolloverEffect false
      /IgnoreHTMLPageBreaks false
      /IncludeHeaderFooter false
      /MarginOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /MetadataAuthor ()
      /MetadataKeywords ()
      /MetadataSubject ()
      /MetadataTitle ()
      /MetricPageSize [
        0
        0
      ]
      /MetricUnit /inch
      /MobileCompatible 0
      /Namespace [
        (Adobe)
        (GoLive)
        (8.0)
      ]
      /OpenZoomToHTMLFontSize false
      /PageOrientation /Portrait
      /RemoveBackground false
      /ShrinkContent true
      /TreatColorsAs /MainMonitorColors
      /UseEmbeddedProfiles false
      /UseHTMLTitleAsMetadata true
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [600 600]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




